








m m i*nj 





'TéT^^IIP'' V'Tri’'ltF^/4^W 

KiIIÌQhDmHIUvìIH 












u U 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



. MEDITAZIONI SCELTE 

DEL PIO E DOTTO ABATE 

D. CESARE mCOLAO BAMBACARI 

PROPOSTE ALLE DAME 

CHE PER DIECI GIORNI 

DI SANTI ESERCIZI 

SI RITIRANO NEL REALE MONISTERO 
DELLE 

CANONICHESSE REGOLARI LATERANESI 

IN GESUMMARIA DI NAPOLI 


> . • 't 


ROMA 

de&e ^Jheffe cilotli 
1854 . 


Digitizad by Google 




I- 


t' 

■-** 




I 


Digìiized by Google 



ALLA 


SACRA REAL MAESTÀ' 

Da saARiA hsabi;ll4. 

REGINA MADRE 

DI S. m. FERDINANDO D. 

RE DELLE DUE SICILIE 


01 ben sapete , Augustissima 
Donna , quanto le incomparabili 
Meditazioni del celebre Abate 
Bambacari valgano, ed atte sieno 
ad eccitare il gusto , la dolcezza , 
e la compunzione del cuore nelle 
anime religiose. Mi sono perciò 
proposto di farne una scelta, e ri- 
stamparla ad uso delle Dame, che 
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si ritirano per gli spirituali Eser- 
cizj nel Monistero delle nostre 
Canonichesse Lateranesi in Na- 
poli. E siccome Sua Maestà Fer- 
dinando IL Re delle due Sicilie, 
si degnò di aflidare a Voi Eccelsa > 
Sua Genitrice V alta e singolare 
protezione di quel Monistero, cosi 
è del tutto convenevole, che que- 
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sto pio libretto , fregiato sia dell’' 
Augusto Nome della Maestà Vo- 
stra , a, Voi ossequiosamente of- 
frendolo e dedicandolo. 

Vi supplico , pertanto di aggra- 
dirlo con quella clemenza , e be- 
nignità, eh’ è tutta Vostra propria, 
come Madre amorevolissima e Pro- 
tettrice, quale Voi, vi siete degna- 
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ta di dichiararvi verso quelle Re- 
ligiose. 

Roma di S. Pietro in Vincoli 
Il Marzo 1834» 

• Della Maestà Vostra 


’i UmOy Devmo^ Osseqmo Servitore 
- ' D. VINCENZO GAROFANI ‘ ‘ 

■ i ■ . - ^ , f .. «(ic ‘::ì ii'f 

ARCIVESCOVO Di lAODlCBA, DELEGATO 6C. 
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M i: 1> i T A ® I O N I 

PER DIECI GIORNI 

DI SANTI ESERCIZI 

PRIMO GIORNO 

Meditazione I. 


Dell* ultimo fine- 
Punto I. 

XJ niversa propter semetipsum ope- 
ratiis est Doininiis, impium quoque ad 
diem malum. Prou. 1 . 64. Dio è il mio 
principio, e Dio ha da essere il mio fine. 
Questa è una verità di Fede : Dio m’ ha 
creato per la sua gloria; se lo servo, uni- 
to a lui gli darò gloria col goderlo in 
eterno ; se l’offendo, privato di lui gli da- 
rò gloria col penare in eterno. Uno dì 
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questi due fini m’è inevitabile : ©"glorifi- 
care la Misericordia beato, o glorificare la ■ 
Giustizia dannato. Dio con la sua bontà- 
m’elesse^per essere eternamente felice , ib 
peccato con la sua malizia mi vuole eter- 
namente infelice ; dunque la mia beatitu- 
dine, se la voglio, sarà dono della Divina 
Bontà ; la mia perdizione, se Teleggo, sa- 
rà castigo della mia perfidia. O miseri- 
cordia di Dio, elevarmi ad un fine sì gran- 
de ! O malvagità del mio peccato , preci- 
pitarmi in un fine sì miserabile l E pur 
pecco sì facilmente, nè penso, che il go- 
dere eternamente Dio è il gran fine, che 
rigetto ; il penare eternamente ripudiato 
da Dio è l’infelice fine, che m’eleggo. Ah! 
io sono creato per un fine sì grande, ma 
difficile ad acquistarsi ; sono eletto ad un 
fine sì beato, ma facile a perdersi ; sono- 
chiamato ad un fine sì mirabile, ma die 
promesso a tutti, s’ottiene da pochi. V’ar-. 
riverò dunquCj se proseguendo a peccare 
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cqIì ip^piNrmi ' UD fine transitorio^ metto a 
sUg 59 » ÌpericoIo il fine eterno ? Io non lo 
bene, che ne* peccatori il fine 
della 'pOnitenza è. il Paradiso ; il fine dell’ 
ostinazione • è rinferno. Deh mio amabi- 
lissimo Bene, disprezzato mio fine, conce- 
detemi, che io al paragone di questi due 
gran finì conosca, che cosa sia il pecca- 
to, che solo può togliermi Voi mio unico 
Bene. Se non mi muove la speranza con 
la memoria del beato fine, che m’attende, 
mi muova almeno il timore con l’apprensio- 
ne del miserabile fine, che mi sovrasta. 

"■ 

Perditio tua Israel : tantummor 
do in me auxilium tuum. Oseae 13. 9. 
Quanto ha creato, quanto ha operalo Dio, 
lutto è diretto al beato fine deiruomo ,* e 
tanto importa un sì gran fine, che,. per, 
l’adeoipimento di lui si siano impiegati gli 
sforai dell’ Onnipotenza , della Sapienza , 
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della 1 Bontà d’un Dio. Le crealiireroii.so^T 
no- date per mezzi,, che mi guidinorat si ? 
gran fine ^ Incarnazione del Verbo 
passione di Cristo, il Sangue, la .vrta-'d*aa.i 
Dio non riguardano, che sì 'graf fine {ule-. 
grazie , 1’ ispirazioni , i Sagramenti sono 
ajuti, sono stimoli per sollecitarmi all* ac- 
quisto di sì mirabile fine. Che doveva 
dunque Dio far di più, per facilitarmi il 
mio fine ? E se non l’ottengo, di chi po- 
trò dolermi? di me, o di Dio ? Ah di me, 
che col peccato m’oppongo alla grazia; fa- 
tico nel procurarmi per mio fine l’ Infer- 
no, ove Dio faticò nel procurarmi per mio 
fine il Paradiso. Apri gli occhi, o Anima 
acciecata da’ sensi , e considera , che di- 
sprezzi tutto l’amore,' lutto il Sangue, tut- 
ta la Passione d’un Dio, quando «disprez- 
zi il vero tuo ultimo fine. Ah che se non 
t’emendi , quanti mezzi usò l’amore per 
sollecitarli al tuo premio, tanti motivi an-Ti 
cenderanno lo sdegno a''.moitìplica).’li ]Li 


V 

\ 


Dlgitized by Google 



7 

UiO^ caligo. T’amò Dio i a tutta 1’ éternì- 
tà' per unirti a lui, -t’odierà in tutta l’eter- 
a4iàr per 'privarti di lui. Deh amorosissimo 
mio ìBene, vincerò l’ ostinazione del mio 
cuòre » con’ le ^ dolci'- violenze della vostra 
pietà. Se tanto avete fatto per guidarmi 
al fine inteso dalla vostra bontà, fate an- 
che più per togliermi tutti i fini voluti 
dalla mia malizia. Strappatemi dal cuore 
le creature, che sono i miei desiderj; col 
farmi nemico il mondo , necessitatemi a 
ricorrere a Voi. Sarà pietà il farmi forza; 
perchè se bene vi fugge il mio senso, pur 
v’ ama il mio spirilo ; non so volervi , e 
pur vi voglio mio unico fine. 

m. 

Quid debui ultra fàcere 'vìneae 
meae , et non feci 7 Isaiae 5. 4. Dio 
ha fatto tanto per rivolgermi al beato mio 
fine ; che ho fatt’io finora per assicurar- 
nti del mio ultimo fine? L’onore, l’ irite- 
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resse, i deliiti sono stati mezzi, che sipelsi;; 
e questi mi porteranno forse al mio fiqp 
Se col peccato riuunzio a Dio , che^^iipe 
mi resterà fuor di Dio ? Ah I che la per, 
nitenza, e il peccalo sono due strade trop- 
po contrarie : ed è gran sciocchezza il 
credersi di poter arnvar per vie oppòste 
ad un istesso termine. L’ offender Dio, e 
pensar di goderlo è temerità : il perseve- 
rare nel peccato, e assicurarsi della salute 
è presunzione. Dio è un fine difficile ad 
ottenersi da chi lo cerca ; e 1* otterrà fa- 
cilmente chi lo trascura ? Con queste mas- 
sime se interrogo la mia coscienza , oh 
quanto vedo in rischio il mio fine ! In 
tanti anni di vita, che passi ho fatti con 
Cristo per avvicinarmi al mio fine ? In 
tanti miei pensieri, che applicazioni ho ri- 
volte a Gesù per aspirare al mio fine? In 
tanti miei desiderj, che ho voluto, se non' 
ciò che opponendosi al Crocifisso, anche' 
s’oppone al mio fine? Consumo itmieì 
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giórhf in peccato , e chiuderò i mìei 
^ót*ni‘ còl premio ? Non penso, che a per- 
déi*mi, e mi riuscirà il grand’affare di sal- 
vai^! ? Non desidero che la terra, e pre- 
sutrierò 'di giungere al Cielo ? Questo è un 
avere o poco di fede , o meno di senno; 
cd io vi confesso, offeso mio Bene, il mio 
errore ; mi sono abusato delle creature , 
mutandole, in amarle più di Voi, di miei 
mezzi in mio fine ; ho riposto nella sod- 
disfazione de’ miei capricci quel fine, che 
, Voi destinaste alla mortificazione delle mie 
voglie ; ho seguiti i miei sensi , come se 
fossero fedel guida al mio spirito; di tanti 
mìei affari il più trascurato da me è stato 
quello della mia salute ; ho abbassato il 
mio cuore, come se in questa terra fosse 
destinato il mio fine. Ah che sarebbe giu- 
stizia il darmi il fine che ho voluto, ne- 
garmi il premio che ho disprezzato ; ma 
sarà misericordia col togliermi le creature, 
che ho seguite, rivolgermi anche per forza 
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al fine per cui> mi creaste. Perdònale'l^lt' 
mia cecità il disprezzo di Voi uel'dispréaw 
zo del Cielo ; e date al mio peniimeàtè* 
colPamoroso dolore d’aver offeso un^lifi^ 
nita Bontà , un chiaro couoscinrentb p®*^ 
amare il mio fine ; muterò i mezzi, se va- 
rierò il fine ; obbedirò a Voi, se altro non 
vorrò, che Voi. 

Meditazione II. 

. . Del peccato» 


Punto I. 

*’ ' elongant se a te peribunt» 

P sai. 12, 26. Chi s’ allontana da Dio 
perisce ; questa lontananza da Dio è il pec- 
cato ; è il peccato ci allontana da Dio 
perchè con gli affetti ci rivolgerne crea^- 
ture ^ questo è il peccare, ‘Cioè- un ’ 
si: dal ‘iiostCo BCue^ litf’^vòlger ‘lé*'«paHtìi'aV 
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nostra ( nitirao fine. Non par possibile, che 
UQ*’tanikna illuminata dalla fede disprezzi 
Urline per cui è stata creata; e peccando 
costituisca in vanità , e sordidezze il suo 
fine. Ah che gli Angeli, il Cielo tutto con 
orrore si stupisce delia nostra pazzia, quan- 
do ci vede lasciar Dio fonte d’ acqua vi- 
va , e cercar sitibondi nel mondo cisterne 
dissipate. Questa gran cecità non potreb- 
be accadere all’ anima , se a poco a poco 
volgendosi alle lusinghe delle cose create, 
non s’allontanasse da Dio suo vero lume. 
Con la tepidezza ci allontaniamo da Dio; 
con certi piccoli desiderj di vanità , che 
non ci si rappresentano gravi colpe , ci 
separiamo da Gesù ; e così perchè non 
istiamo uniti a lui , ci uniamo alfine pec- 
cando alle cose creale con offesa di lui. 
S. Pietro lo negò nell’ atrio , benché pri- 
ma avesse proposto di morir seco ; e se 
cefchiamOi il perchè, troveremo che ciò av- 
venne, perchè nel vederlo imprigionalo lo 
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seguì è vero, ma da loatano. Sé<juehàtùr 
eum a longe. Maltli. 26. 58. Ahicbt 
se noi esaminiamo il perchè peccando di 
siamo allontanali da Dìo nostro finè, tro- 
veremo sempre, che ciò è stato per' qual- 
che affettuccio a leggerezze , per qualche 
passioncella accettata. Seguiamo Gesù, ma 
dalla lontana ; perché non vogliamo imi- 
tare la sua umiltà , il suo disprezzo del 
tutto ; e perciò cadiamo ; a quella piccola 
soddisfazione che vogliamo , ne segue poi 
il peccato , che non vorremmo ; chi non 
vuol custodire una gioja che possiede, pian- 
ga se stesso, se miseramente la perde. Ah 
dunque santo timore, stringici a* piedi di 
Gesù nostra difesa ; non m’ allontani nes- 
sun desiderio, o mia sicurezza, da Voi , 
acciò non abbia mai più a piangere d’aver 
perduto Voi. 

II. . „ 

Ceperunt me quasi avèm inimici 
mei gratis. Thre. 3. 52. Cosi {ìidnge il 
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Prpfeia dei peccatori ; e così delle tue col- 
puoi pianger tu, o mio cuore, dicendo: 
U demonio mio nemico ha fatto preda 

jdeir anima mia, adescata da un vanissimo 

« 

uientCf Spera d* aver riacquistato col San- 
gue di Gesù quanto perdesti peccando ; 
ma pure, immaginati d* essere adesso, co- 
me eri nelle tue colpe , nemico di Dio , 
sbandito dal Paradiso , alleno per sempre 
dal tuo ultimo fine ; e considera con fe- 
de il gran bene, che avevi perduto ; il Pa- 
radiso chiuso per te ; P amicizia di Dio 
rifiutata per amare una sordidezza fugace; 
r eternità , la grazia, un Dio, che era tuo 
possesso , tutto avevi gettato ; e perchè ? 
Per un capriccio, per un niente, donata 
figlio di Saule , gustando contro la legge 
un poco di miele, fu condannato per que- 
sta trasgressione alla morte, e perciò pian- 
geva dicendo , gustavi paululum melHs» 
et, ecce morior. i. Heg. 14. 43. Cosi 
se la misericordia non avesse avuta di te 
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anima mia pietà, 'potresti or 'tu direj^mi^ 
sera me ! per una goccia d’ amaro ‘iinm»< 
ginato godimento mi sono esposta alla 
morte, che è la perdita dell’eterno -roio- fi*^ 
ne. Cosi è ; gli affetti terreni ci promet" 
tono un niente, per toglierci il tutto. Pen- 
sa dunque , che offesa sia dell’ immensa 
amabilissima Bontà vedersi posposta ad un 
vero male , mascherato da apparenza di 
bene. Tu dunque peccando oltraggiasti 
1’ Eterno Padre, disprezzando il regno che 
t’ aveva preparato ; croci Bggesti Gesù, abu- 
sandoti del Sangue , con cui t’ aveva re- 
denta ; disgustasti il Divino Spirito, rifiu- 
tando 1’ amore , con cui voleva esser tuo. 
Oltraggiasti Dio, posponendo a tutto Dio, 
che voleva esser tuo fine, per cercare nel- 
le miserie del mondo un indegnissimo fi- 
ne. O ignoranza, o miseria I Eterna offe- 
sa, amabilissima Bontà, non ha cuore; chi 
si ricorda di averti offesa , ricusata , di- 
sprezzata, e non piange. Infinito Amore , 
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in'i!iiveterir«^ftuito Voi stesso:, col< pe^irdor. 
narmii; ma è pur vero, che io ,v’ hOfrica- 
iiito,iCo} disprezzarvi. Ahi che < il vostro 
ricettato' 'Amore, che è la mia sperauza , 
èJ ilcraio ‘tormento ; dovrei pianger senza 
fine, perchè ho disprezzato Dio mio uni** 
co fine. 

UI. 

■ Concupiscentia cum conceperit 
parit peccatum. Jacoh. i. i5. Non so- 
no le creatore , che ci allontanano da Dio, 
ma sono i nostri afietti alle creature , che 
portandoci al peccato . ci allontanano dal 
nostro fine : le creatore furono fatte da 
Dio, per salvarci, e noi volontariamente ce 
n’ abusiamo per perderci. Considera mia 
mente quanti Santi si sono approfittati di 
quanto, ha creato Dio per amarlo ;'ed io 
di 'tutto* mi son servilo per ofienderlo.EIl- 
•tBa in ^ te ‘stessa , anima mia , e vedendo , 
che àvei** col- peccato perduto il ituoi fi- 
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ne è stato un effetto del tuo pei’verso* f tH 
lere, confessa pure: Perditio tua firéteL< 
Oseae 3. 9. Passa dì più ad iuleudev«' 
quanto ha fatto Dio per toglierti tutti gli ' 
impedimenti al tuo fine , t* ha difesa con 
sante leggi, t’ ha staccata dal mondo, t*ha 
cinta, assicurata con tante divozioni, e pur 
tu sei andata cercando la tua perdizione, 
hai fatto a gara con Dio, egli in elegger- 
li sua, tu in voler esser del «mondo. Rin- 
grazia la sua misericordia , che ha voluto 
vincere : sua sarai, perchè egli così vuole ; 
ma detesta poi la tua malvagità , che ti 
toglieva da Dio,perché tu così volevi. Ah! 
dunque il mondo per te è vìnto , se tu , 
vuoi vincer te stessa , non vi sono altri 
impedimenti del tuo beato fine, che i tuoi 
affetti. Il mondo non è più per te, e pur 
tu vuoi esser del mondo. Mio amoroso 
Gesù, se con parziale misericordia m’ave- 
te tolto lutto , toglietemi , vi prego, anche 
il mio cuore , questo è il reo dell* avervi 
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offeso, oOBtro questo amorosamente vendi* 
catevi,<ìónprigionatelo nel vostro aperto Co- 
stato ;tbo offeso Voi, perchè ho amalo al- 
tro .-che Voi. Ah! sia pur io senza cuore; 
purché non sia senza il mio ultimo fine. 

SECONDO GIORNO 

Meditazione I. 

Tre riflessioni sopra i castighi 
imminenti al peccato • 

Punto I. 

Non est malum in civitate^ quod 
non fecerit Dominus . Amos 3. 6. 
Quante miserie provano i peccatori nel 
mondo , anzi quanti tormenti trafiggeran- 
no i reprobi neirinferno, ci fa sapere la 
Fede , che tutti provengono da Dìo. Il che 
supposto medita, o anima mia, che Dio è 
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una'inefr«bil' CdrHk, e non può':|lOti'^araa^^ 
re ciò’ che creò : Dilìgis omnia*, 'tfutim 
sunt, et nihìl odisti eorum , quafe^feoì^' 
sti. ' 1 1 . ’25. : e pure tutto 'ciò ebé 
segue 'di' male, trattone il peccato, ttttto''ét) 
viene da Dio , che onnipotente in difen- 
derci del pari e severo in punirci , quan- 
to P affligge permette in castigo di chi 
r offese. E perchè dunque un Dio, sì in- 
finitamente buono , si severamente castiga 
chi pecca, se non perchè il peccato ha una 
tal malìzia, che possa quasi mutare in odio 
inesorabile un incomprensibile amore ? 
Deh! Santa Fede , se noi crediamo , che 
quante miserie ci affliggono, sono castighi, 
che il peccalo ruba a viva forza dalla ma- 
no d’ un Dio infinitamente buono', come 
non ci atterrisce la malignità del peccato, 
che può farci d’nn Dio si buono, un Dio 
sì severo? Amoroso mio Redentore:^ 'mio 
lenerissimo amante da 'me 'trasformato ^ìi 
giósto mio -Giudice^ alili che . il miO'tpodba- 
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to a {ragione una ferita al. vostro cuore, 
perchè .vioJenta quel cuore, che è, tutto ca- 
rità,, ad esser contro di me tutto sdegno. 
Sii, soavissimo cuore del mio Gesù, voi 
piangete .in punirmi : Cum vidisset Ci- 
vitatem^flevit super illam> Lue. 19 . 41 *; 
ma io sou quello che voglio a viva forza 
mio vendicatore quel seno , che vorrebbe 
esser il mio refiigio , mentre peccando vi 
necessito a minacciarmi : Dies ultionis in 
corde meo. Isai. 63. 4* 

II. 

Pro mensura peccati erit et pla^ 
garum modus. Deut. 25. 2. Si prote- 
sta Dìo nel Deuteronomio, che non vibre- 
rà flagello, nè imporrà pena maggiore all’ 
empietà della colpa, perchè su le bilancìe 
della divina Giustizia il supplicio ha da 
contrappcsare al peccato. Or supposta que- 
sta verità, rimira , o mio cuore , i castighi 
e, temporali ed eterni , co’ quali. Dio ha 
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^inpre punito , e tutto di punisca , il p^Cr 
cato ; e rammentandoti le desolazioni.de* 
regni , gl* ìncendj delle città peccatrici , i 
dìluvj del mondo, le fiamme inestinguibi- 
li eterne imposte per castigo a .ebi pecca, 
concbiudi : Dìo vuole il castigo uguale al- 
la colpa ; e che è dunque il peccato , se 
si misura con si gran pene ? Deh! auima^ 
che sì facilmente pecchi, medita bene que-< 
sto argomento : O Dio è un tiranno che 
punisce piccoli errori con eccedenti sup- 
plizi* ; o troppo grave è il peccato, che si 
punisce con si gran castighi e temporali 
ed eterni. Deh! mio offeso Gesù, no, non 
posso dolermi che sia severa la vostra giu- 
stizia , perchè so d’ aver per mio Giudice 
r amore affisso alla Croce ; dunque biso- 
gna , che al paragone di si gran supplici 
io conosca troppo enormi i miei peccati , 
e confessi con s. Eucherio, che 1’ atrocità 
della pena mi rinfaccia 1’ enormità della 
colpa : Si velìmus cognoscere guam gra» 
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ves'apud se faciat Judex noster homi^ 
rittm''cttipas ^ respiciamus ad poenas. 

i f i Jf»,- < . , . ... 

*^y* ’>',Cùm 'iratns fueris , miserìcordiae 
recovdaberis. Toh, 3. 13. Così è , noQ 
mi castiga Dio cosi giusto , che si scordi 
d’ essere mi.sericordioso ; vuol esser ricco 
nella clemenza : Diues in misericordia» 
Ephes. 2. 4. ; la pietà risplende sempre 
sovra tutte T opere della giustizia : Alise- 
rationes ejus super omnia opera ejus. 
Psal, 1 44. 9. E se è così , che orribile 
conseguenza è forza , che ne deduca per 
conoscere la malizia delle mie colpe? Non 
lascia d’ esser misericordioso, quando pu- 
nisce il peccato in questa vita con repli- 
cati castighi , nell’ altra con inestinguibili 
ardori, e con relerna privazion di se stes- 
so. Dunque le miserie , le fiamme , la di- 
sperazione , 1’ eterno abbandono di Dio , 
éome castighi raffrenati daUa .misericordiay 
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sono inferiori all* empietà del peccalo ; e 
bisogna che io confessi con Crisostomo : 
Non res ita gravis est poena , sicut 
gravis res est peccatam. Pietosissimo 
mio vendicatore, adirato mio Giudice, per- 
chè oltraggiato mio Bene, confesso che se 
vorrete punirmi , sarà sempre misericordia 
il vostro sdegno , perchè non mi darete 
giammai castigo , che non sia inferiore al 
mio peccato ; e se voleste castigarmi con 
1’ Inferno, che mi si deve, protesto almen 
ora penitente, ciò che non potrei dire pu- 
nito , cioè che tutti i flagelli della vostra 
mano sarebbero inferiori a’ demeriti del 
mio peccato : Peccavi, et vere deliqui , 
Bt ut eram dignus non recepì. Job. 
33. 27. 


t 
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'à ; B D I T A 2 t 0 n'b II. 

Della Morte* ‘ '■ 

r* . • • 

-tm; . I > Punto • I. . - 

iSt^tutum est hominibus semel mo-^ 
ri, Hebr. 9. 27. La morte è inevitabi- 
le ; dunque bisogna pensarvi, perchè non 
si può sfuggire. La morte è una sola , 
dunque bisogna pensarvi per non erra- 
re ; la morte in peccalo è un gran ma- 
le, che non ha rimedio ; dunque bisogna 
pensarvi adesso , perchè nulla gioverebbe 
il pensarvi poi. Tutta T eternità ha da 
dipender per me da un sol punto , il 
fallir questo si castiga in eterno ; è un 
momento , che è irrevocabile , e può 
farmi sempre infelice . E pure come 
studio il grand* affare , che è per me il 
ben morire ? Come pratico nella vita ciò, 
che vorrei praticar nella morte ? Ah! che 
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la scienza di ben morire non può irapà> 
rarsi , che dal ben vivere. M* è' dato* li' 
tempo per acquistarmi .1' eternità ; Se' tnt“ ^ 
scuro quello, perderò questa. Ho ‘ unà ' vita 
breve, ho un* anima eterna ; nè peósoi cbé' 
perderò il tempo , se mal mi servo del 
tempo , perchè il non pensare alla morte 
futura è un arrischiare la vita avvenire : 
Gaudent ad sonitum organi , et in 
puncto ad inferna descendunt» Job. 
21. 12. 13. 

II. 

Nescit homo ftnem suum. Eccl. 
9. 12. Nulla v* è di più certo , nulla di 
più dubbioso, che il morire ; e pure nul- 
la si teme più , che la morte ; a nulla si 
pensa meno, che al come : ci attrista il sa- 
per, che abbiamo a morire , nè si consi- 
dera, che Dio di sì gran punto mi vuole' 
incerto, acciò viva sempre timoroso , dice 
s. Agostino : Latet ultimus diesj ut ob- 
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serv^ntur. omnes dies» Sa Dio quando 
8«trà la ; mia morte ; ma io dovrei pensai*^ 
chjBiJa., /norie è per Io più somigliante al-» 
la 5 vita»., Amerò Dio in quel punto? Odie-, 
rò.'dav;va^o il peccato in quel punto? Avrò; 
tempo al pentimento? Avrò lumi per ray-. 
vedermi ? Potrò fare nell’ agonìa ciò, che* 
non volli fare nella sanità? Eh, che il no/is 
sapere qual sarà la mia morte, è P istesso, 
che il non saper qual sarà 1’ eterno mio 
fine. Adoro dunque, o amorosissima Prov- 
videnza, i vostri profondi consigli, mi vo- 
lete certo della mia sentenza, e mi volete 
incerto del mio supplicio ; so, che morrò, 
ma non so il come morrò ; questo è uc^ 
volere, che in tutto tema il vostro sdegno, 
perchè non so qual creatura sarà 1* ese- 
cutrice del mio castigo, dice s. Eucherio : 
Quotidianus sit ìllius periculi metus , 
cujus nescitur inciirsus. 
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• . ..I III. . • '«iln . 0'! *rnf»J 

Qua hora non putatis 'filius<^hQ**n 

t 

minis veniet, Lucae 12. 40. E illleerta*^ 
la morte , ma nella morte è certo illgm«^'b 
dizio; io presumo forse di > viver moito 
e pure il Divio Giudice neirApocalis^ mi . 
minaccia che verrà presto : Ecce ' venia 
cito* Apoo* 3.11. Non dice 'verrò, dice 
vengo ; acciò intenda , che quel punto , 
che stimo futuro , m* ha da esser sempre 
presente; e perciò bisogna, che io sempre 
attenda l’ arrivo d' un Giudice, che sempre 
viene, ecce venia* Vivo io dunque in mo- 
do, che non abbia a temere di sorprese ? 
Se io dovessi in questo punto morire, ed 
esser giudicato, qual sarebbe la mia sen- 
tenza ? Deh! pietoso mio Redentore , giu- 
sto mio Giudice, o vivere , o morire , son 
vostro, nè voglio vivere, o morire, che vo- 
stro. Adesso voglio morire a me stesso , ; 
per sempre viver con Voi. Se con la 'fe-> 
dci vorrò rimirarvi, sempre presentej,j non » 
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temerò y che nella morte mi sorprendiate 
impw)vviéo| imparerò a ben vivere, se' .pen- 
serò* spesso, che ad ogn* ora posso ^morire,-, 
dioóidoi con Giobbe : Cunctis diehus , 
quiòus munc milito^ expecto donec 
niat immutatio mea, 14. 14. 

TERZO GIORNO 

Meditazioitb I. 

Della sentenza finale. 

Punto I. 

P^enite henedicii Patris mei Matt. 
25. 34. Cni’o invito, dolce chiamata, 
nite ; e dove ? a vivere in eterno , a go- 
dere, a possedere tutto un Dio, e posse- 
derlo in eterno. Ah ! m’invita adesso Ge- 
sù al >Galvm'io, alla Croce, alla penitenza, - 
e imi> par) diffìoie' il seguirlo ; ma perchè ' 
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non penso, cbe. 'quella < bocca amoc^jO^her 
mi chiama adesso a penitenza, mi ftibiameei 
rà una - volta > a godere.» Qui vuit>'tHì^inlén : 
post me, Matt,' 16. 24., dicefad^so'j^eev 
mi propone transitorie fatiche ; FemtÀ>b9n\ 
nedictij dirà allora, e -mi darà -nn eterno; 
riposo. Queste sono, o anima mia, due di- 
verse chiamate d’un istesso amore; se fug. 
gi la prima, non potrai goder la seconda; 
ti chiama adesso ai patimenti per darti il 
premio , ti chiamerà poi al premio per 
darti se stesso ; ma in un invitò e nell* 
altro non puoi seguire Gesù, se rigetti la 
Croce : Qui 'vult venire post me , fo/- 
lat crucem suam^ et sequatur me. Ihid. 

II. 

Discedite a me maledìcli' in^ 
ìgnem aeternum. Matt. 25. 41. J1 ca- 
stigo di chi peccando s*allontana da;»DiO).* 
ha da essere il penare in eterno i lontano: 
da-. Dio. Oh lerribil sentenza! Discedite:^» 
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ma' e dove, 'mìo adirato Gesù.? Nel fuo- 
co^ «terno destinato a’ demonj vostri ne- 
mici <lia da- andare un'anima destinata per 
vostra r sposa? Ho da separarmi, e per sem- 
pre 'da ..voi , se mi creaste per voi? Ah! 
perderò lutto il bene, se perderò voi mio 
unico • bene ; viverò in una continua mor- 
te, se mi scacciate da voi mia carissima 
vita. Io partirmi da voi ? No, no , mi le- 
gherò con Tamore a’ vostri piedi, m* in-: 
chioderò con la penitenza alla vostra Cro- 
ce. Flagellatemi pure, ma non mi sepa- 
rate da Voi, perchè più acerbo del fuoco 
eterno, è il perder Voi : Ne projicias me 
a facie tua^ et spirilum sanclum tuum 
ne auferas a me, Psal. 50. 13. 

IH. 

Non misit Deus Filium ’suum in. 
muneiumj ut judicet mundum ; sed ut 
salvetur mundus per ipsiim. Joan. 3. 1 7. 
Il mio Gesù è venuto per redimermi, non 
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per giudicarmi ; dunque il giudizio m* è 
minaccialo per emendarmi col timore, non 
per disanimarmi con la dilBdenza ; ha da 
esser mio giudice chi è il mìo Redentore. 
Che bella speranza se io non ricuso la pe> 
nitenza ! AlPadullera pentita disse già Cri- 
sto : Nec ego te condemnabo-, jam noli 
peccare. Ihid. 8* 11. Cosi dice a me: 
pentiti, e spera : hai da rimirarmi giudi- 
ce per aborrire il peccato ; hai da conside- 
rarmi Redentore, per non perdere la con- 
fidenza. Si, mia pietosa giustizia, mio amor 
Crocifisso, ho peccato, e vi temo Giudice ; 
ma mi pento, e vo* sperarvi Padre.! Ahi 
se io voglio vivere da penitente,' che può 
consolarmi più, che 1* esser giudicato dal 
Redentore ? JVbn recuso Judicem dirò 
con S. Tomasso da Villanuova. quem ha^ 
bui Redemptorem. ; . > * 

’ • • . ' • . * li/'. 

■ ^ ' ' '* ** 'J f 

'■ i ■ , ■■.'•'■M.HJJi Ir.in -.ri.» 
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^ Meditazione II* 

tir»' ' ,‘lM' " * • . • ‘l;-'’ •■' 

i'Xi :• JDeir Inferno» 

-W.' I • ' 

.-.r; - • . . Pnnto I. ■ , ^ 


- ■ l^escendant in Infernum viven- 
tes. Psal. 34. 16., disse Davide, aggiun- 
ge S. Bernardo, JVe descendant morìen-- 
tes. Medita, anima mìa, Tlnferno, e me-/ 


ditane più > particolarmente i tormenti . 
Tutti i sensi concorrono al peccato; tutti 
ì sensi avranno il lor particolare castigo. 
Ah! quegli occhi, che sono ladri deirani- 
ma : Oculus meus depraedatus est anì~ 


mani meam. Thre. 3. 5l., saranno tor- 


mentati dalle tenebre d’un fuoco, che sa- 


rà tutto calìgini per privarli d’ ogni con- 
forto ; ma avrà poi una torbida luce, per 
cui vedranno l’orror mostruoso e de’ de- 


monj, che li puniscono, e di quei volti, 
che mal amarono: Vadenty et venient 
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super eum horribiles. Job. 20. 5. Gli 
01 ‘ecclii scoQteranuo le musiche licenziose, 
i teatri immodesti con esser feriti dalle stri- 
da de’ reprobi ; Ibi erit fletus, et stri- 
der denlium. Matt. 8. 12. La lingua 
pagherà le crapule, le detrazioni , i motti 
licenziosi con la sete più rabbiosa degli 
cpuloui. 11 tatto vedrà contraccambiata la 
sua proterva libertà con T eterne catene ; 
e quello che è più, sconvolte tutte le po- 
tenze dell’anima, sempre Tirascibile s'adi- 
rerà di quello che mai potrà fuggire, sem- 
pre la concupiscibile desidererà quello che 
mai potrà ottenere. Si fisserà 1* intelletto 
obbligato a contemplare la deformità della 
colpa, 1’ atrocità del castigo ; s’agiterà la 
volontà privata della libertà , di cui mal 
si servi ; e lo spirito aspirando a Dio, per- 
che è il suo naturai centro, odiando Dio,* 
perchè è il suo vendicatore , lacererà se 
stesso : Unusquisque cameni brachii sui 
vorabit» Isaiae 9. 20. Oh tormenti! oh 
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confusione dell’ anima incarcerata in un 
luO|;,p, in cui JYullus ardo , sed sompì- 
horror inhabitat l Job, 10. 22. 


-y'.'j 


II. 


Dabit ignem, et vertnes in carne s\ 
eorunij ut urantur , et sentiant usquc 
in sempiternum. Judith. 16. 21. Si, gran 
tormenti di tutto il corpo, di tutta l’ani- 
ma hanno da esser eterni. Eternità i que- 
sto è un mistero, che ha da credersi, ma 
non può -intendersi. Me ne dà però s. An- 
seimo una pìccola idea , dimostrandomi , 
ch’essendo Dio e onnipotente , e immuta- 
bile, non può mutarsi il suo decreto ; e 
perciò fin che Dio sarà Dio , saranno i 
giusti sempre felici, saranno i reprobi sem- 
pre tormentati , Sed quia immut abili s 
est , et semper vivit , semper manet 
quod in ejus judicio decretum est. Du- 
rerà sempre nell’anima privata della gra- 
^:tiai peccato, e perciò durerà sempre il 
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castigo. Dispi'ezzò una Redénzione, che è- 
di prezzo infinito , e perciò atroce se le 
deve , .nella durazione almeno , infinito il 
supplicio. Deh mio Dio! e sarete con me 
si sdegnato , che non possa impetrare nè 
pure per misericordia la morte ? No, quel- 
le fiamme sempre regenerando le membra, 
che sempre divorano , le ripartoriranno 
sempre ad una vita moribonda: Quaerent 
mortemy et non ìnveni*tnt. jipoc. 9. 6. 
Oh sempre non atteso! oh mai non con- 
siderato! oh eternità non meditata ! Quis 
epe vobis habitar.e. poterit cum ardori- 
bus sempiternis ? Isaiae 33. 1 4. 

111 . 

Non /vult Deus mortem peccato- 
riV, sed ut conuertatur, et vivat.Ezec* 
33. 1 1 . L’Inferno m’è minacciato da Dio, 
perchè emendi il peccato, non perchè ne 
provi il castigo ,* e l’Inferno, se ben lo me- 
dilo, m’insegna a temer Dio, ad amare il 
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mio Dìo. Ho meritato il cèsti go , nè son 
sicuro del perdono ; posso di nuovo ca- 
dere nel peccato, e precipitar nell* Infer- 
no : dunque bisogna, che sempre temaj e 
con il santo timore assicuri la mia eterna 
salute : Cum timore^ et tremore vestram 
salutem' oper amini. Philip. 2. 12. M’ha 
Dio Un’ora liberato dairinferno, che me- 
ritai, e per darmi tempo al perdono ha 
differito il castigo ; dunque tanto più bi- 
sogna, che ami quella Bontà , che m’ ha 
sottratto al supplicio. Deh mio Redentore, 
mia misericordia, mio Gesù, mia sola spe- 
ranza ! Voi per liberarmi da si gran 
pene per me deste il vostro sangue , non 
è dovuto, che a sì amorosa carità io doni 
il mio cuore ? Si , mio Dio, il rischio di 
cader neU’lnferno m’ insegna a temervi , 
perchè siete giusto ; ma la speranza , che 
mi vogliate liberar. daH’Inferno, m’insegna 
ad amarvi, perchè siete buono. Vi teme- 
rò dunque per non offendervi , v’ amerò 
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per servirvi, giacché Voi mi spaventate eoa 
rinferno per chiamarmi al Paradiso, dice 
8. Bernardo: Irasceris et deducisi ter- 
res et sahas* 

. QUARTO GIORNO 
Meditazioite I. 

Del Figlio Prodigo» 

Punto I. 

pater , da mihi portionept suh- 
stantiact quae me contingit. Lue» 1 5* 
12. Considera, anima mia, quel giovane 
sconsigliato, che ardisce chiedere al Padre 
la sua parte della eredità; ma che? For- 
se non era sua , se era del padre ? Si ; 
nulla sa. possedere un Padre amoroso, che 
non sia comune 'con i figli : Omnia mea 
tua sunt. Ihid» 31* Ah! Dio tutto vuol 
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darèftnà vuole che lo godiamo seco, per* 
che 'lungi da Dio si mutano in nostra ro* 
vina anche i doni di Dio : Qui non est 
mecum , cantra me est. Matt. 12. 30. 
Or ecco il mio primo errpre ; ho deside- 
rato ingegno, comodità, sanità ec., non per 
impiegarmi in ciò che chiedeva il mio 
stato , ma per iscuotere ogni giogo deir 
obbedienza, e di Dio : Fremisti jugwn , 
pt dixisti : non serviam. Jer. 2. 20. 
Pondera inoltre, che sì parti quel giova- 
ne licenzioso dal Genitore ^peregre pro- 
fectus est : Ma come potè andar lontano 
da Dio , se non v’ è luogo , ove non sia 
presente 1’ immensità incomprensibil di 
Dio ? Sì, col pensiero, colla memoria, coll’ 
-amore s’ allontana da Dio chi mai si ri- 
corda di Dio , mai medila Dio , mai ama 
il suOiDio. E dunque .io miserabile quan- 
to coll’ applicazione, co’ desideri!, con gli 
afTetli ho pellegrinato lungi da Dio ? Os- 
serva di. più che dissipò quel giovane l’e- 
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redità paterna ; dissipo io tutte ie' virtù 
infuse , tutti i doni di- Dio nelle vanità 
che nulla mi giovano. Impoverito egli eoe- 
pit egei' e ; in me che sono le freddezze, 
con cui nulla pii sento di Dio, nulla gu* 
sto di Dio , se non mendicità dell* anima 
impoverita dì tutti i lumi, di tutti ì doni 
del divino Spirito ? Quindi , perchè quan- 
do l’anima perde il sapore delle cose spi- 
rituali facilmente si rivolge alle terrene*, 
sa la mia coscienza, con quali viltà abbia 
contaminalo me stesso, fatto simile a que- 
sto giovane infelice, che sospirava il cibo 
degli animali- immondi, e può dirsi di me: 
'Qui nutriebantur in croceis amplexa» 
ti sunt stercora. Thren. 4* 5. Amoro- 
sissimo Padre, pietosissimo Dio, che avete 
vedute e compatite nella mia lontananza 
le mie miserie , che sono offese di Voi , 
deh! vi sovvenga, che è vostra gloria il sol- 
leva le un miserabile dal fango per innal- 
zarlo. Io verrò confuso a vostri piedi, ma 
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■Voi mia fdrtezza, mia difesa, mia sola spe- . 
raoza ahi stringetemi cosi co’ vostri am> , 
plessi, paterni, che ad onta della mia fra- 
gilità, stabile in voi, mai più m’ allontani 
da Voi, e possa dire coll’ apostolo : Qui* 
nos sepàrabit a charilate Christiì Rom^ 
8. 35. 

li. 

In se reversus* LuCé 15. 17. Il 
Prodigo ritornò pentito al Padre , perchè 
rieoux). prima in se stesso. Le distrazioni 
alle terrene vanità rallontanarono dal suo 
Padre , la meditazione dell’ eterne verità 
lo ridusse di nuovo a’ piedi del Padre , 
dice il Crisologo : In se ante rediit ,, 
diim rediret ad Patremy qui a se an- 
te récesserat , cum recessit a Patre. 
Osserva dunque, mio .cuore, quali furono 
le meditazioni del Prodigo, se dopo aver- 
lo imitato peccatore , lo vuoi imitar peni- 
tente. Considerò le felicità dtrlla paterna 
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casa : Quanti mercenarii in domo pa- 
tris mei abundant panihus. Ibid* \l, 
Oh^quanlo mi sentirei staccar l’affeUO dal 
mondo, se meditando qualche volta le inef- 
fabili contentezze del Paradiso , invece di 

tanto conversare ’col-secolo, volessi un po- 
co più e colla mente, e col cuore con- 
versare col Cielo ! Proseguì il Prodigo la 
sua meditazione, e dalla fcdicità considera- 
ta ne’ servi del padre, passò a considera- 
re la miseria di se divenuto schiavo del 
vizio ; Ego hic 'fame pereo-' Ibid. ^ ed 
ecco un altro util pensiero per ravveder- 
mi { meditare le miserie del mio peccalo, 
la viltà delle mie catene , la sordidezza 
delle mie macchie. Ahi che queste due 
riflessioni', sonol chs ho perduto ? 
sarebbèi’O ^efficaci ad ispirarmi da peniten- 
za'; se. ben meditassi 1’ infelicità de’ cat- 
tivi abiti che m’ allacciano, le contentezze 
d’ una coscienza unita con Dio, confdiiu- 
derei col Prodigo : Surgam, et iho.Ihid* 
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Ma dove ? ad Patrent meum ; ecco 
1* ultima , e più forte attrattiva al penti- 
mento ,, meditare che quel Dio , a’ di cui 
piedi ho da ritornare contrito , è offeso , 
ma .è Padre. Padre ! rimprovero che se 
aggrava il reato, anche promette il perdo- 
no , perchè facilmente si scorda degli er- 
rori d* un figlio pentito , chi ha cuor di 
padre amoroso. Peccò Israele cou empie 
idolatrie, con ostinata avversione da Dio : 
e pure Dio richiamandolo a se per bocca 
dei Profeti, gli disse : Popolo amato, se da 
me pai'tisti ribelle, ritorna a me peniten- 
te ; e intendi, che per le tue gravi colpe 
non voglio da te altra soddisfazione, che 
r amorosa di dirmi Padre ; Atnodo voca 
me : Pater meus, Jer* 3. 4. Amorosa 
incomprensibile bontà del mio Dio ; dun- 
que alPempie mie colpe non imponete al- 
tra pena che la dolce memoria , T amabil 
flagello df considerarvi , di dirvi Padre ? 
Eccomi., dunque col Prodigo a\o$tri piedi, 
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e accetto volentieri la confusione amorosa 
d’aver oltraggiato un Padre, confesso pen- 
tito : Pater peccavi. Oh rimorso che mi 
tormenta ! oh speranza che m’ assicara ! 
chi oltraggiai è Padre! Piangi, ingrato cuo- 
re, la tua crudeltà; quello che adoro è Pa- 
dre , spera, anima penitente, il perdono : 

Amodo vaca me i Pater meus* ‘ ‘ 

' .. ’ 

. . m. • 

Cum adhuc longe esset^ vidit dU 
lum Pater ipsius, et misericordia ‘mo- 
tus est. Lue. 1 5. 20. Il Padre impietosi- 
to non aspetta , che il ^figlio giunga peni- 
tènte a’ suoi piedi, si muove ad incontrar- 
lo , previene il ravvedimento con eccessi \ 
d’ alFetto. Se questo si sia tante vòlte av-^ 
verato di le , empio cuore , Io dica la tua 
coscienza. Eri por tu 'lontano da Dio con 
1 desiderj tulli rivolti alla terra, colle azio- 
ni peccaminose, e lontano per quello spa- 
zio immenso, che fra la santità coii*e e là 
» 
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colpa . Or in si misegabil lontananza po- 
tevi tu forse avvicinarti a Dio , potevi da 
te meflesimo concepire un buon pensiero? 
Ah ! nulla potevo : ma Voi , pietosissimo 
Dio ) non avete voluto rimirare nelle mie 
ostinazioni un peccatore, ma un Gglio. E 
pur qui non si fermano le tenerezze del 
santo Amore pietoso con chi T offese. 
Quel padre fattosi incontro al figlio peni- 
tente aprì il seno per riceverlo agli am- 
plessi , gli attestò il perdono con i baci : 
^ecurrens cecìdit super collum ejus , 
et osculatus est eum. Ibid. Si abbando- 
nò , dice il Crisologo , sopra il collo del 
Prodigo , r aggravò col dolce peso , per 
fargli chinare il capo , acciò coll’ umiltà 
•s’abbassasse alla terra: Cecidit super col-' 
lum ejus , ut suo pondere pressus ter- 
ram aspiceret. Questo è il costume del- 
la pietà (U^ina co’ peccatori , gli opprime 
con un tal soave peso , acciò>. s’ umiliino. 
Quei rimorsi che mi feriscono P anima , 
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quella santa tristeza» cbe m* afflrgge lo ' 
spirito , quel dolore di compunzione che 
mi tormenta il cuore, altro non sonò che 
un dolce peso del santo Amore, che soa- 
vemente m’ opprime, perchè m’umilii.Ahf 
basterebbe questo al mio demerito , ma 
non basta all’ Amore . Passa dunque , o 
anima mia , a considerare , che il pietoso 
Padre a- quel Prodigo , non contento del 
perdono, donò vesti, adornamenti, conviti : 
Cito proferte stolam primant: date an~ 
nulum : occidile vitulum saginatum. 
Ihid. 22. Chi non avrebbe creduto , che 
almeno lo facesse arrossire con i rimpro- 
veri? No , noi comporta 1’ amor di padre 
ad un figlio ; non lo tollera la misericor- 
dia con i penitenti ; le vesti della grazia , ' 
1* anello sponsalìzio,i conviti delle spiritua- 
li delizie, sono le vendette che sa fare Dio 
con chi peccò, se si pente. oltrag- 

giato mio Bene , io non aspiro a contenti ^ 
di mistico amore; questi sono conviti de* 
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figli ; io non so chiedervi che d’esser^ser- 
vo : Fac me siciit unum de mercenfi^ 
riis tuis* Ibid- 1 9, ; che se volete acca- 
rezzarmi qual figlio , deh fate sì , che i 
vostri accarezzamenti siano al cuore in- • 
grato cari ‘flagelli ; ne* vostri amplessi, ne' 
vostri conviti traveda sempre 1* orrore de’ 
miei peccati : Peccatum meum cantra 
me est semper. Psal* 50. 5. 

Mbditazioite II. 

Del regno di Cristo. 

Punto I. 

I ’ # 

Qui facit peccatum , servas est 
peccati.' Jo* 8. 34. Rimira, anima mia, 
l’infelice servitù, con cui servisti finora al 
peccato , a’ tuoi sensi ; ed arrossisci , che 
sovra di te abbia signoreggiato il vizio , 
abbia regnato il demonio. Quegli aflelti,' 
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che tengono avviata la tua volontà a tante 
leziose compiacenze non sono forse cate- 
ne, con cui ti -tien legato un crudel ne- 
mico, sicché possi piangere con Agostino 
non ancora convertito : Velie nieum te- 
nehat ìnimìcus ,• et inde fecdrat cute- 
nàm , et constrinocerat mel Ah ! pur- 
troppo è vero , che sono un miserabile, 
schiavo de* .vizi, che seguo ; quegli usi del 
mondo, quei costumi del secolo sono leggi 
del regno, con cui mi tiranneggia il de- 
monio. Ed io dunque liberato da Cristo 
colla libertà propria de’ figli , servirò ad 
un tiranno sì vile , servirò ad un regno 
crudele, il di cui. fine ha da essere la mia 
eterna perdizione, il mio eterno supplicio ? 
No no, cerchiamo pure, o mio cuore, un 
altro Re ; ma . chi troveremo se non Ge- 
sù, Re di tutto il creato, la di cui sapien- 
za. non' ha confini ; Re lutto amabile., la 
d| cui* bellezza riscuote per tributo gli af- 
folli : Spcciosus férma prae. filiis hatfti- 
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nunt. Psal> 4. 43. ; Re ^ liberale , cbé 
vuol comune con i suoi sudditi il proprio 
regno: Ego dispono vobis regnu m, si- 
cut d.sposuit mihi Paterl Lue. 22. 29. 
Avverti però, che sebbene obbedire a si 
gran Re è necessità, e perciò Tobbedisco- 
no ad onta della loro superbia anche gl’ 
istesji demolì j, in te vuole che sia libera 
elezhne ; da te chiede , che liberamente 
gli doni la tua volontà. Che eleggi ■dun'^ 
que ? Risolvi ? Eh che è una grande in- 
giuria al mio Dio il mettere in forse , il 
taidare l’elezione del mio unico benelDeh! 
mio Creatore, mio Signore, mio' Dio, àe 
Voi vi compiacete d'esser mio Re, ricuse- 
rò io vii creatura d’esservi suddito ? ^Ah ! 
mi pento di non avervi obbedito finora, e 
scuotendo il giogo di tanti tiranni, quante 
sono le mie passioni, i miei vizj, a Voi so- 
lo voglio obbedire, mio amato Gesii^ mio 
unico bene. Si, Re otinipolente, date Voi 
a quest’anima ciò che le comandate, e co- 
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mandate ciò che volete, vi dirò con s. Ago* 
stiuo : Da Domine quod jubest Bt jube 
quod vis. 

IL 

Quae conventio Christi ad Be- 
lial. 2. Cor. 6. 15. Non possono unirsi 
le vanità, gli usi del secolo colle leggi del 
Crocifisso; e perciò se non rinauzìi, o mio 
cuore, a tuoi affetti, a* tuoi sensi, non sa* 
rai suddito a Gesù, non potrai sperare il 
suo amore. Lo mostrò Filato tutto lacero 
alle turbe giudee, e disse loro : Dece Rbx 
vester. Io. 19. 14.; considera dun(|ie 
in quel Redentore qual sia il Re che eleg- 
gi ; rimiralo coperto di piaghe, vestito di 
schernevoli porpore, coronato di spine, in- 
famato con scettro di canna, fatto mostro 
di dolore ; questo è il Re che devi segui- 
re; e come potranno unirsi i diletti, che 
cerchi, colle spine che vedi? come Tam- 
bizione, che nutrisci , coll’ ìguoiniaie die 
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tollera? come le rìcchezze .che sospiri ^ 
colla sua nudità ; le tue libere dissobbe-, 
dienze con i suoi lacci ? Ah! se vuoi Ge- 
sù per tuo Re, bisogna mutar desiderj , 
mutar affetti. Egli spiega per suo stendar- 
do la Croce, non vuol, sudditi , non .vuol 
seguaci , che non amino la Croce Qui 
vult venire post me^ tollat crucemx SU'* 
am.MàttA&.2AA\ regno di Dìo non tol- 
lera delizie, non comporta alleanza con, i 
sensi : Non est regnum Dei esca , et 
potus. Rom. 14. 17. E dunque un grand’ 
errore V odiar la mortificazione , la peni- 
tenza , e voler poi esser nominato fra i 
seguaci del Crocifisso. E se è così , che 
hanno dunque a far meco i fasti dell’am- 
bizione, le vanità del secolo, mentre fino 
nel battesimo elessi Gesù per mio Re ? 
vorrò forse da lui ribellarmi, quando ogni 
giorno lo prego, che sovra di me esalti 
il -suo regno: Adveniat regnum tuuml 
No no; vi eleggo di nuovo per mio ado- 
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rato Signore , per mia unica guida , per 
amato mio Re, mio soavissimo amore, mio 
sospirato Gesù ; e perciò a piè della Grò- 
ce rapito il mio cuore , altro trono non 
vuole, che il Calvario, altro re, che l'ago- 
nizzante suo bene ; goda pur altri le su- 
perbie, e i diletti del mondo, io altro non 
voglio, che Tumiliato Crocifisso mio Dio: 
Mihi autem adhaerere Deo bonum est,^ 
72. 27. 

m. . 

Inspice , et fac secundum exem^ 
piar ^ quod libi in monte monstratum 
est, Exod, 25, 40. Orsù, hai eletto per 
tuo Re il Crocifisso, per tuo regno la Cro- 
ce , o anima mia ; ricevi adesso la legge 
del sud comando, che sul Galvano, mon- 
te della passione, monte della mirra, a ca^ 
ratteri • di piaghe e di ' sangue ti scrive. 
Non ti spaventare però, il tuo Re ha pre- 
se sovra di se- le tue pene, e ti fa vedere 
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in' se stesso ciò che dov)resti , ma poco ti . 
chiede; si contenta che i suoi tormenti in 
vece di provarli, gli adori, li vuol s^ua-- 
ce delle sue virtù, non tormentato dalle* 
sue pene. Diede agli Ebrei, eletti per suo 
popolo, una legge pesante, e numerosi pre- 
cetti; non dà a te che due soli comandi, 
l!uniiltà vuole e T amore : Discité a me 
quia mitis sum-, et iimilis corde Matth. 
11. 29. E qual legge più ragionevole a 
te, che sei vile creatura, e che tanto pec- 
casti? E qual .comando più facile a chi ha 
cuor, che T amore? Or ecco le due gran 
leggi e dovute , e soavi , che mi propone 
il mio Re Crocifisso, Tumiliarmi, come e- 
gli s*umiliò per me sino alla morte di cro- 
ce; Ramarlo, perchè egli il primo m’ha a- 
malo così, che per me abbia dato se stes- 
so : Prior dilexit nos: Et tradidit se- 
metipsum prò nobis* 1. Jo. 4. 19. 

5« 2. Poco t’iropone dunque, anima mia, 
il tuo Re per cornando , .ma mollo vuol -, 
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per tributo. Non' ti chiede le tue comodi- 
tà, ti chiede gli affetti; non ti dimanda il' 
sangue, ti domanda Tamore; ti lascia quan- 
te creature per te creò, ma non vuole che 
n*abbia i desidérj ; non vuole in somma 
le cose tue, vuol te, vuol tutta la tua vo- 
lontà, vuol tutto te ste^o, vuole il tuo cuo- 
re: Fili , praebe niihi cor tuum. Prou. 
23* 26. Pietosissimo Re , che non date 
leggi , che non abbiate rese facili coll’ e-’ 
sempio , non guidate per istrade , in cui 
non mi precediate; non mi comandate se 
non ciò, che faceste ! Si, m’umilierò, per- 
chè son vostro servo; v’amerò, perchè Voi 
pi'inia e tanto m’ amaste; ma se poi mi di- 
mandate in tributo il mio' cuore , ah ! vi 
sovvenga, che è quel cuore immondo, quel 
cuore si impuro, quel cuore sì ingrato, che > 
in tanti affetti terreni s’è reso indegno di 
Voi;* cangiatelo dunque nel mio petto, ac- 
ciò possa darvelo non indegno di Voi: Cor 
mundum crea in me Deus* PsaL 50. 
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i 2. Ah ! non son più mio perchè il mio 
cuore è tulio dell’ amalo mio Dio. Spero,: 
che quella Bontà, a cui mi dono, mi fa- 
rà voler sempre ciò, che ella vuole» Que- 
sta mio Re è la legge ‘che accetto dell’a- 
mabile vostro Regno. Deus meus volai 
et legem tuam in medio eordis mei-> 
Psal. 39. 9. ■ ' - * 


QUINTO GIORNO 

« 

mbditazioiteI. 

I 

Nella nascita di Gesù . 

Punto I. ' • 

* I 

1 • 

Exiit edictum a Cassare Augusto 
ut describeretur universus orbis, Luc< 
2. 1. Rallegriamoci, che se un Imperato- 
re dèlia- terra fa descrivere ,< per lusingar 
la superbia, i suoi sudditi, un Imperatóre' 
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del Cielo viene a descrivere , per conten- 
tar la sua misericordia, nel libro della vi- 
ta i suoi eletti. Si, rallegrali, o anima mia 
ma considera pòi, che Maria per obbedi- 
re ad una legge , benché di comandante 
terreno, non teme fatiche di viaggio, non 
oppone ostacolo di gravidanza; obbedisce , 
perchè ha da partorire al mondo un Dio 
venato per obbedire, e Gesù siccome mo- 
ri per obbedienza , così vuol nascere per 
obbedienza. Questa è una bella prepara- 
zione , per disporsi alla nascita di Gesù 
nel nostro cuore, rimirare nell* altrui co- 
mando il solo volere di Dio ; obbedire a 
tutti per obbedire a Dio ; obbedire anche 
a costo di qualche' nostro patimento , co- 
me obbedì per noi e nascendo, e moren- 
do il nostro Dio* 

* V 

% 

li. . 

■ Roclinavìt eum in praesepio. Lue. 
2. 7* l^on isdegnò’un Dio nascendo la. 
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▼iltk d’ un presepio ; non isdegncrà dun- 
que la tua viltà, o mio povero cuore.' Ma 
avverti, che in quella capanna felice, ^e v* 
erano animali, non s’udivano però i loro 
ruggiti , quando v’entrò il V^erbo nascen- 
te, e Io notò' s. Ambrogio : Non audis 
bo^is agnoscentis mugitas . Nasce tm 
Dio dove furono, ma non dove sono i ru- 
mori, gli urli dei bruii. Se in te dunque 
sono stati fin ora i tumulti , gli strepiti 
delle passioni, de’ brutali 'affetti, s*ammu- 
tiscano prima nel tuo cuore i brutali ap- 
petiti delle concupiscenze, e poi- sarà pre- 
sepio al suo Dio. Sì, affetti, passioni -di- 
‘sordinate , appetiti rubelli , tacete pure in 
quest’anima, acciò vi scenda il mio Bene; 
la faceste vile stalla , il' mio Gesù la 
suo paradiso.- ' • • ■ * 



' ' . Quia, non erat ei locus in divora 

sorio> Luci 2. 7. Non trovò la Vergine 
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albergo, non trovò Dio in tutta Bettelem» 
me un ospizio; e la causa di ciò fu, per* ^ 
chè erano piene di altri ospiti tutte le ca- 
se. ; e così quando T anima è piena degli 
affetti del mondo, non vi resta luogo per 
albergare il suo Dio. Che pensi dunque , 

0 mio cuore? vorrai esser angusto per ri- 
cever Gesù , quando ti dilati si vasto per 
accogliere il mondo? Non compatirai una 
Verginella innocente , un Dio bambino , 
che , ti chiedono , ricovero ? Ah! Gesù da 
le cerca l’albergo : Ego sto ad ostium , 
et pulso. Apoc. 3. 20. Misero te , se 
non lo ricevi; più misero, se ricevuto l’es- 
cludi. Ma Diviu Pargoletto staccate Voi 
dalla mia mente. tante turbe di vanità, che 
a. Voi tolgono 1’ ospizio, perchè a me in- 
gombrano il cuore. E Voi pietosissima 
Vergine, se cercate l’albergo, io vi apro 
quest’ anima; piacerà al vostro Figlio la 
povertà del mio spirito* .Sì , .portatemi il 
vostro Divin Pargoletto nel cuore. Venite, 
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0 desicleratS de* colli eterni, o sospirato dai 
Profeti, o delizia de’ Cieli,' o aspettazione 
del mondo. Io voglio, mio adorato Gesùj 
che Voi regniate nel mio cuore, che è u- 
na stalla vile, ma vi è cara. Voi non vo« 
lete grandezze, cercate miserie; eccovi dun-* 
qne la povertà di quest’ anima , che scao 
eia il peccato per istringervi al seno ; e 
con cieca obbedienza, per avervi suo Re- 
dentore y vuole imitarvi bambino. 

Meditazione II. 


La perseveranza nelle divine ispira- 
zioni considerata nella ricerca^ che 
fanno i Magi del nato Messia, 


Punto I. 


sUbi est qui natus est Jìex Judaeo^ 
rum ? Matt. 2, 2. N^on temerono i tre 
Magi nel ricercare il Re nato in faccia ad 
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« 

un re tiranno. Poco lóro * sareKbe ^òvdta 
la stella, se nel seguirla avessero < atteso V 
rispetti umani. Poco varranno a me le di- 
vine ispirazioni , se nell’ obbedirle temerò 
i riguardi del mondo. Esamina dunque, o. 
mio cuore, te medesimo, e considera quan- 
te volte bai udite le voci di Dio ; ma dall* 
obbedirgli t’ba trattenuto, o un privato in- 
teresse y o 'Pamor proprio.. Ah poco ob- 
bedito mio Dio , è possibile che prevalga 

in me airobbedienza, che vi devo, una ter- 
« 

rena passione, che troppo temo ? L'ante- 
porre al vostro beneplacito un caduco be- 
ne è un creder, che non siate Voi il mio 
unico bene, : ^ 

li. 

Videntes stellam gavi si sunt gaudio 
magno valde.Malt.2A0. S*era oscurata 
ai tre Magi la stella, e^pur essi ‘prosegui- 
rono: la lor* divota ricerca, addimandaro- - 
no ansiosi dagli uomini ciò, che più non 
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disvelava loro il lume de’ cieli. Amorosa 
perseveranza, eoa cui meritarono , che ri- 
splendesse ad essi di nuovo la stella già 
perduta, e al rimirarsi di quella luce sen- 
tissero- un nuovo giubilo ahcuore. Oh co- 
me spesso, perchè neiradenipire a ciò che. 
Dio m’ispirò, mi mancano i gusti interni 
dell’anima , io lascio di seguire le ispira- 
zioni, che ricevetti ! Questo non è un ser- 
vire a Dio, ma un voler servir a me stes- 
so un’ cercare il proprio gusto , non la 
gloria di Dio. Impara dunque, o- anima 
mia, a fortemente perseverare nella voca- 
zione, che accettasti, anche nelle aridità , 
e nel tedio che provi. Hisplenderà di nuo- 
vo la stella, se tu generosamente non ti 
stanchi nell’obbedienza. Nel consolarti, a 
suo tempo vedrai che Dio è buono , se 
tu adesso nell’obbedirlo vorrai esser co- 
stante.. . • ' - 
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.• Usque dam 'veniens starei supra'i 
uhi erat Puer. Matt. 2. 9. Non si fer- 
mò la stella son*a una sala regia, o sovra' 
qualche palazzo reso mirabile dal fasto; si 
ifermò sopra un' vii presepio ', sopra una 
dispregevole capanna. E pure non si sde- 
gnarono i tre Magi al vedere , che quel 
lume gli additasse in vece dell* aspettalo 
regnante < un umil bambino. ■ Che ’ 1^11* in- 
segnamento è questo per me! Nelle ispi- 
razioni di Dio pretendo alle volte qualche 
cosa di riguardevole al mondo ; e mi sti- 
mo deluso, se trovo la viltà, ove mi figu- 
rava la gloria. Ah ! si ^gua Dio ; e ne 
avvenga :oiò che Dio vuole. • Nell* obbedire 
alle- voci di Dio non • ha da pa'etendersi 
altro fine che il -gusto' di ' Dio. Si , mio 
unico premio, mia piena mercede, mio Ge- 
sù, mio ultimo fine. Non m* atterriranno 
nell’obbedirvi i terreni rispetti, se nel se- 
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gair Voi , altro non corco che Voi. Non 
m'ìmporterày che quest’ anima senta gusto 
nel seguirvi, se altro non voglio che il 
dar gusto a Voi nell* adorarvi. In qiial si 
sia modo che vogliate, che io vi segua , 
0 disprezzato, o applaudito, mi sarà ugual- 
mente cara l’obbedienza, se non avrò al- 
ti’O fine, che la vostra gloria. Non merita 
udire le voci di Dio chi vuol altro, che Dio. 

SESTO GIORNO 

Mboitaziovb I. 

JVel Mistero delle nozze di Cana di 
Galilea si medila quanto giovi la 
protezione di Maria» 

, I 

Punto I» 

Erat Mater Jesu ibi} vocatus 
est aiitem et Jesus. Joan» 1. 1. Dov’ò 
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Maria, ivi è ‘chiamalo- Gesù ; e dòv'è Ge-. 
sù , non può non esser Maria. In queste 
mistiche nozze si figurano gli sponsali 
delPanima col celeste suo sposo ; ma me- 
ditiamo, che questi non posson' celebrarsi 
senza che vi assista la Vergine. Ella è la 
Madre del santo Amore, che unisce a Dio 
il nostro spìrito: e come del suo seno fe-^ 
ce il talamo , ove si sposò il Verbo con 
1’ umanità ; così il suo ‘patrocinio è runi- 
co mezzo, con cui si s{)Osa ranima a Dio. 
Se*®unque a si beati sponsali aspiri , o 
mio cuore,’ ricorri a 'Maria; e se il tuo 
amore anela agli amplessi di Gesù , non 
potrai ritrovarlo; che nel seno della Ver- 
gine. Amorosissima Madre, mia sicura spe- 
ranza , mio pietoso -rifugio , io sospiro il 
mio Bene , io anelo al mio Dio ; ma non 
lo m«M‘ito, perchè 1’ offesi, se Voi mia me- 
diatrice non placate il suo sdegno: vi con- 
fesso tutta pietà, vi' spero tutta' compassio- 
ne ; rendetemi dunque col vostro patrOck 
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nio quanto mi tolse il peccato* Non isde- 
gaerà Gesù quest* anima per sua sposa y 
se Voi non la sdegnate per vostra figlia. 

n. 

». » 

Dicit Mater Jesu ad eumi vinum 
non habent. Joan* i. 3. Nella mendici- 
tà di questi mistici sposi oh come si mos- 
se a compassione la Vergine ! Ah ! quel 
tenero cuore non sa vedere le nostre mi- 
serie, che non si muova a soccorrerle. E 
troppo pietoso quel seno ; e per acco^Hr- ‘ 
' ci compatiti, basta che ci veda infelici. Che 
bella consolazione è questa per me ! Se 
la mia povertà mi disanima, se la mia em- 
pietà mi avvilisce , e come posso dispera- 
re , mentre ho una madre di pietà che 
m’ assiste ? Non ho, è vero, vino di cari- 
tà ; ma di me compassionevole la Vergi- 
ne per me dirà al mio Gesù : Vinum 
non habent. Si , mia soavissima consola- 
zipne, mia amabile confidenza, se Voi per 
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me pcegate, sarò feliee ; se voi idi f)rptqg*« 
gete, sarò, santo. . > H 

‘ • ' ni ' ’ “ o ; 

/ >: •<(': 

Quodcumque dixerit sfohis^fg.citen 
Ihid* (5. Ecco , <0 anima. mia, il vero mo« 
do con cui s* ha* da sperare nella .Vergir. 
ne.- Ci darà la sua protezione , ma vuole 
da^ noi 1* obbedienza ; e. a chiunque la 
supplica della sua miseiicordia, ella rispon- 
de, che. o|)bedisca alla divina legge: 
dÈtfìque dixerit vobis, facile, Abl non 
cbnfidaì bene in Maria, chi non obbedisce 
a Gesù , perchè farebbe ingiuria a una ' 
madre chi la presumesse favorevole alle 
offese del Figlio ; nè può aver propizia 
Maria chi peccando ricrocifigge Gesù. 
Pensa- dunque,, o mio. cuore, che sregola- 
ta divozione è la tua, quando a Maria dai 
il nonie di Madre, ma nei costami le ne- 
ghi 1’ ossequio di figlio*.. Deh! rifugìoade* 
peccatori ,o confesso ' la mia ingijalitsidÀiie, 
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ma non voglio che diffidi la mia speran- 
za. Rimirate iti me la Redenzione, non la 
colpa ; e se v’ oltraggiai peccatore, lasciate 
che io v’invochi pentito* Voi siete Madre 
d’un Dio, che donò il Sangue a chi pec- 
cò, e perciò dovete la vostra^ protezione a 
me che peccai. Si, peccai , ma ricorro a* 
vostri piedi , perchè detesto i miei errori. 
Nascondete Voi con la vostra purità le 
mie macchie. Se Mai'ìa non può divider- 
si da Gesù, sai’à di Gesù, perchè ^ -di Ma- 
ria, benché indegno, il mio cuore. 

« 

MED IT AZIO» E II. 


Della Maddalena 


Punto I. 

Dilexit multum. Lue. 7. 47. Ri- 
mira, o mia mente, a’ piedi di Gesù pro- 
strata la Maddalena ricever tutto in un su- 
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bito il perdono de* suoi trascoffii, imuur- 
’sele ì ghiacci d* amor profano ‘in ffiatmne 
d* amor divino. Chi può vedere accohàoda 
Gesù un’ impudica con sì gran carìtk^fi'e 
non sperare una simil misericordia f><ìse 
vuole imitarne 1’ emenda ? Deh! bella • pri- 
mizia de* penitenti, dolce maestra di 'pen- 
ti ipento; è vero che de* vostri sono mag- 
'giori i miei peccati, ma pure alla miseri- 
cordia dì Dio, che è infinita, il più delle 
mie» colpe non contrasta ; riceverà anche 
m^ pentito quella tenerissima Carità , òhe 
Voi accolse piangente. Ella appena conob- 
be l’errore, lo pianse: Ut cognomi t. Ibid. 
37. Ah ! il peccare prima della cognizio- 
ne può dirsi una compatibile cecità ; ma- 
il peccare dopoHa cognizione del vero è 
. un precipitarsi ad occhi aperti, una neces- 
>sità di piangere con Balaam: Qui cadens 
apertos habet oculos. Num. 14. 6. 
iDilOi immortale! conoscoi-puriio lai verità 
I; ohe., disprezzo ,j non 'mancano già ai quest* 
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A9Ì0I9 e t insegname»iiy che Ic' diaio- 
^toiaO} )ii?hi 'Sia quell’ ìnfìnito Bene, che, of- 
^iendo ;>• e pure tante, notizie /di Dio. non 
h&fitttno ad illuminare il mio spirito I E 
^epchèi. tanta cecità in tanto lume? Ah! la 
Maddalena non tradì la cognizione col dif- 
ferire la penitenza : Ut cognoi^it ; io all* 
incontro tradisco le ispirazioni con . la di- 
lazione, dell’ emenda: ecco dunque il per*^ 
chè . possono si poco nel mio cuore e le 
voci } e le chiamate di Dio. Deh! mio a- 
dorato Gesù , conosciuto , e pure no^àp- 
prezzato mio amore, confesso, che più vol- 
te ho trascurate le vostre voci, mi è man- 
cata la volontà, non il lume; avrei imita- 
ta la Maddalena nella carità, se come des- 
se avessi risposto alla cognizione con la 
prontezza. Ah ! quante volte avete pìcchia- 
tOjal mio cuore, nè io ho voluto darvi 1* 
ingi-esso; si, empio mio cuore, sei stato-vo- 
- lontariaraente jSordo< alle preghiere > del» tuo 
i Ancone y^e meriteresii che ti 'fulminasse il 
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suo sdegno coll’orribile detto : VocQ.viy^et' 
renuistis; ego quoque in interitu vostro 
ridebo. Prov. 1. 24 26. ' V? t<. 

H. , . 

• « 1 1 -» " 1 

Lacrimis coepit rigare pedes ejus» 
Luc.l. 38. Questi sono due insegaamen- 
ti, che ti propone, anima mia, quest’amo- 
rosa Penitente; cioè umiliarti confusa per 
le tue colpe, piangere contrita i tuoi pec- 
cati. Osservala dunque , come arro^itasi 
delle sue macchie non ardisce esporre a- 
gli occhi di Cristo le sue bruttezze: Stans 
retro seciis pedes ejus. Ibid. ; e tu quan- 
to poco sai umiliarti all’ oltraggiato tuo 
Dio, con che poca di riverenza ti abbassi 
a placar quella Maestà , che tanto* oltrag- 
giasti ? Ella ai piedi di Gesù molto lagri- 
mò, nulla disse; questo è il più vero se- 
gno d’.una sincera contrizione , accusarsi 
col; pianto. Deh! dunque, empio mìo teno- 
re, e come 'puoi ricordarti d*‘ esser -pecca** 
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lore , ' e non piangere ? Piangi almeno la 
tua> durezza, piangi, perchè non ami; pian- 
gi in somma, perchè non sai piangere. La • 
Maddalena a’ piedi di Cristo principiò a 
lagrimare , non finì : pianse a piedi della 
Croce , pianse al Sepolcro , pianse fin- 
ché visse , sicché non possa descriver- 
si altro. fine del suo pianto, che il fi- 
ne della sua vita , scrive 1* autor dell’ ope- 
ra imperfetta : Lacrjmarum exordium 
legimus , non vero finem. Questo è l’e- 
sempio d’una vera penitenza, piangere le 
proprie colpe, e piangerle sempre ; ed io 
tante volte ho lacerato il mio Bene, e pur 
non ho una lagrima da pagare in isborso 
» de’ miei peccati. Deh insensata anima mia! 
piange Gesù sopra il Calvario delle meri- 
tate tue pene , sparge per te fiumi dì san- 
gue ; e tanto sangue non impetrerà la ri- 
compensa di poche lagrime? Ah! sei ben 
di > pietra^ o>mio cuore, se percosso dalla 
Terg;aideHa Croce non mandi rivi di pian- 
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to. Ma che ? Lo confesso : questa durez- 
za che provo , è un efielto, dell* iniquità 
che commisi. Quest* amabile tenerezza di 
cuor contrito , questa soavità d* amabile 
pianto non è un dono che facilmente " si 
conceda ai peccatori, è un privilegio che 
si riserva agii amanti. Ma Voi, oltraggiato 
mio Amore , parlate a quest* anima, e li- 
quefatta dalla carità , darà rivi di pianto : 
Anima mea liqitefacta est , ut dilectus 
meus locutus est. Cant. 5. 6. Venite 


divin Verbo in questo seno, e si scioglie- 
ranno i ghiacci della mia ostinata empietà : 
Emittet Verhum siium , et liquefaciet 
ea. Psal. i8. Trafitto Costato del 


mio Gesù , con una stilla di quell* acqua 
che sparse il vostro cuore già estinto, ba^ 
gnate questo cuore impietrito , e ne sca- 
turiranno fonti di lagrime. C tu , anima 


mia , pensa chi perdesti peccando , chi of- ^ 
fendesti disobbedendo; ricordati qual Bqn-,^ 
tà oltraggiasti , qual Amor ti-a figgesti 
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questa^ cognizione trarrà le lagrime dal 
cuore, se non hai quelle degli occhi. Deh ! 
mia 'offesa delizia, tradito mio sposo, ol- 
traggiato mìo bene, posso almeno stare 
comé la Maddalena a’ vostri piedi con 
umil dolore, se come dessa non posso la- 
varli col pianto. M’ umilierò dunque con- 
fuso, se non piango contrito ; e di sì ca- 
re lagrime se non posso offerirvi il dono, 
accettate almeno Voi il desiderio : Desi- 
derium pauperum exaudwit Dominus. 
Psal. IO. ij. 


7.1 


HI. 

Capillis capitìs sui tergehat , et 
osculabatur pedes ejus , et unguento 
ungehat. Lue, y. 38. Di due sorte è 
1* amore, con cui chi peccò, può peniten- 
te amare il. suo Dio : uno tenero, che è 
delizia del cuore, e si sfoga in lagrime ; 
l’altro' forte che si pasce d’azioni, si pro- 
▼a co* patimenti. Quello è un libero do- 
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uo (li Dio j 


e iiou a tutti 


si òbilttc4e-''k 


dolcezza del pianto ; questo è un ^lilSélJò 
sforzo (iella nostra volontà, ’’ é dà 
da pi'ocurarsi coll’ emenda, col ' rigoi^J ^ dèl- 
ia penitenza. Rimira, o mia 'raentéyJa'Mdà- 
dalena , che non contenta d’ amar «olle 
lagrime, amò colla conversione, amò colle 
pene. Osserva come emendò genei*osa le 
colpe che pianse ; vedi che umilia a’pie- 
di di Gesù quei capelli, eh’ erano* stati’ da 
superbia del fasto ; sparge in ossequio del 
Redentore quegli unguenti, di che àvefva 
abusato in vittima al lusso ; condànnà’ al 
pianto di penitenza quegli occhi,- che ora- 
no stati ministri alla colpa; rivolge Hi olo- 
causti del pentimento tutte 4’ attrattive 
dell’ empietà; quanti ebbe dilètti, tanti df- 


^ ferisce sacrifìcj ; tutta se stessa finalmente 
offerisce in sacrificio al suo Dio,*cònchiu- 
de s. Cipriano : Totam se Deò dèVÓint^ 
nihil sibi retinuit. QuÒsto/tf'tìifÒ (ià^ré, 
è il vero amare, il verò ’peibtìràiYfe ^co- 
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nie.jLVif^rti ? ; come offerisci al pentimento 
^jUi90(o jti fu occasione al peccato ? come 
, ^ba^^oni quelle, ricreazioni, quelle fami- 
•lidi'itàf,'^pl)e .tante volte ti separaron da 
„£)ìd? < come .lasci delle vanità che seguisti, 
il desiderio e 1 ’ , affetto ? Nella Maddalena 
r amore non fu contento d* emendare i 
• trascorsi , volle di più punire con aspra 
penitenza nelle grotte di Marsiglia ì de- 
litti- Eh ! che r amore non si contenta 
del .perdono al reato, vuol di più la sod- 
.. disfaziope: air offesa,. Questa, questa è la 
■ amor penitente ; non ba- 

sta colla mutazione della vita emendare 
il peccalo, bisogna di più col rigore del- 
la penitenza soddisfare all’ offesa. Sì, mio 
Gesù, il pentimento della Maddalena che 
•medito, è una bella speranza del perdono 
, che. chiedo , ma insieme è una grande 
penitenza che devo. Se non 
dimostrarvi T amor di 
.ojVfìi, ^vrò jmmend penitenze, per attestarvi 
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1* odio di me medesimo. A’ vostri piedi 
or dunque voglio umiliare quante vanità 
mi potrebbero esser motivo d’ offendervi: 
ma alla vostra croce voglio inchiodare 
quanti sensi v* offesero ; se con Voi pati- 
rò crocifisso 9 chi sa che di Voi non di- 
venga una volta amante ! Felice me , se 
come questa peccatrice pentita, offrendovi 
un giorno e lagrime e patimenti , come 
segni d* amore , potrò udire dalla vostra 
bocca : Remittuntur ei peccata multai 
quoniam dilexit multum, Ibid* Al • 
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i: i,;ì settimo GIORNO 


Meditazioke I. 


-Del tradimento di Giuda, ‘ 


Ponto I. 


Cy nus de diiodecim xihiit ad sum~ 
mos Sacerdotes , ut proderet eum illis 
Mare, 14 . 10. Cade un Apostolo,* e chi 
può non temere ? Precipita un Discepolo 
urtato da passione di avarizia ; chi può 
sentire in se passioni , e non temere del 
suo pericolo ? Da piccoli furti passa Giu- 
da ad un orribile tradimento ; e chi può 
disprezzar colpe leggiere ? Esamina un po- 
co, 0 anima mia, te medesima; sei tu for- 
se più sicura d’ un discepolo che udiva 
le vive voci di Cristo , conversava dome-i 
sticamente con Cristo, aveva fatti più mi- 
racoli in virtù del nome di Cristo? Sei 
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tu forse così supcriore alle tue passioni , 
a* tuoi (lesidcrj/, die non ne abbia ' a"te- 
mere la violenza? Vivi' forse tu sì 'aliena 
da colpe, die non possa avverarsi df le : 
Qui spernit modica^ paulntim deci det. 
Eccl, 19. 1 . Ah mio Gesù ! mi spaven- 
ta Tesempio, mi sgomentano le mie con- 
cupiscenze , m’atterriscono le mie cadute. 
Difendetemi dunque Voi, mia sola fortez- 
za, che io devo fidarmi di Voi, che siete 
onnipotente; ma Voi non j>olele fidarvi di 
me, perchè sono fragile. 

• *■ 

' > li. ' .. 

Quid vultis mihi dare^ et ego eitm 

vohis tradaml Matt. 26. 15. Conside- 
ra , anima mia , a che vii prezzo sia sti- 
mato il tuo tesoro, il tuo bene, il tuo Dio. 
Cerca quest’ empio, chi voglia comprarlo; 
lo vende alla prima oiferta , si - uguaglia 
Gesù' al 1 vaiorei > d’ »n v.vil© ! - «chiavo. 7 
sdegni forse ddi* empietà v di GiadA> ?. 
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Awi^Kli. bene, che nel . condannar lui, non 
Cpnd^nni te stessa. Considera , per quan- 
to, poco hai più volte,! peccando, vendii-^ 
tp. tuo Dio. La divina amicizia , la 
divida somiglianza , la divina grazia , 
la salute , la beatitudine , lutto Gesù che 
possedevi qual tuo , per qual viltà 1* hai 
venduto , nel vendere al demonio le stes- 
sa, per un onore, per un capriccio, per un 
niente,, come disse Isaia : Ceperunt me 
i^uasi avem inimici mei gratis. Thren. 
3. 52. Deh mia inefFabil ricchezza! io mi 
confondo in pensare, che v’ ho apprezza- 
la si poco ; ma voglio per 1’ avvenire so- 
vra tutto il visibile stimar Voi, perchè in 
tutto il. creato non voglio amare che Voi; 
e dirò col Serafino d’ Assisi : Deus meu s 
et omnia. , . 

III. - 

... 

1 : ' Tu vero homo unanimis, dax we- 
us i et 'notus meus'\ qui simul mecutn 
dulcès capiebas cibos. ~Psal. 54./ i4. 
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Cosi si dolse nei salmi Gesù , nel vedersi 
tradire da Giuda e discepolo e amico. 
Ma oh quanto più può dolersi di ^"‘mè'^! 
Non mi ha egli nel battesimo accolto fra il 
numero de* suoi figli? Quante volte delle 
di lui carni mi sono cibato nella sacra men- 
sa , come suo familiare ? Quanti de’ suoi 
segreti' nell* ascoltare la divina parola 
mi ha comunicato , come a suo ami- 
co ? Eppure io r ho tradito non una 
volta, ma mille. Empio mio cuore , resi- 
sti, se sai, a questa gran verità : hai tra- 
dito un Maestro , hai tradito un benefat- 
tore, hai tradito un amico. Deh! mansue- 
tissimo Dio del perdono, mi confesso ri- 
belle I, eppure non voglio lasciare’ d* esser 
confidente. Quella infinita vostra bontà’, 
che è la mia confusione , ha da esser la 
mia speranza. Vi ‘ comprerò col penti- 
mento , se vi vendei col peccato. : ' 
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Meditazione II. 


:ri 3Ìi'jv ! •< 


ODfflTi- , t 

Dalla tristezza di Gesù nelVOrto, 


Ir r/il p.' 
'■ r. 


Punto I. 


Coepit 


it pavere , et taedere , et 
moestus esse. Matt. 26. 3^. Chi vuol 
conoscere quanto sia grande ciò che Ge- 
sù ha patito per noi, misuri la gran tri- 
stezza, in cui lo pose 1’ apprensione de’ 
suoi tormenti. C forza il credere, che sia 
temibile la passione , se arrivò a temerne 
anche r umanità di un Dio; bisogna con- 
fessare ineffabili quelle ignominie , di cui 
potè attediarsi V amore ; è necessità il di- 
re inesplicabili quelle angustie, se giunse 
ad attristarsene 1’ autor della beatitudine. 
Deb mio amoroso Gesù ! Voi ben potete 
dire : Intraverunt aquae usque ad ani- 
mam meam. Psal, 68. 2 . Vorrei poter 
consolare le agonìe del vostro cuore ; ma 
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oh ! quanio vi sarà più aggradevole;, die 
io mediti' quali sono le pene, che peiccaii-? 
do ho meritate , dal vedere che tmoBùr 
nel doverle tollerare per me, se 
sta , si attedia , ne teme Ah ciecaMmia 
mente! se dall’ amor di Gesù non sai ap- 
prender amor per amarlo, almeno dal ti- 
mor di Gesù impara il timor per < temer* 
Io.' Quali saranno le’ agonìe di un’. anima 
^ccatrice' al punto di morte, se tale . è la 
tristezza che apporta ad un Dio il suo vi- 
. cino ' morire ? < . . • 

II ' 

■ I ... t - ■ .• . ■ i • 

• ' ^ ♦ 

“ 'TrìHis est anipia mea usque-ad 
ìhortem. Matt. 26.^38. Toma,© 'mio 
cuore, a 'rimirare in Gesù piangente il rì- 
so de’' cieli, agonizzante la beatituthde de’ 
'Scraùni; ’ e ricordandoti che non poteva 
egli attristarsi del suo patire, perdtèi 
’ vàr sèmpre desiderato il; patire , cOimsei^rrì 
che si attristò non de* suoi patì meiftip tòt 
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-colpe ; della tua ìngralitudine . , 
non ideila, aua morte. Ah ! vedeva r.osli- 
iMKtone de’ miei , peccati, 1* offese della di- 
vbutr.Bontà , la perdizione dell* anime ; e 
qudlVanfma tutta * carità non potendo tol« 
lerare oltraggiato un Dio sì buono , perr 
dutei tante anime a lui sì care , sentiva 
una tristezza uguale alla gran cognizione 
di Dio offeso , uguale all’ amore de’ pec- 
catori si amati. Così è : oh! quanto pote- 
te dir Voi ben meglio deU’ApostolO)0 mio 
amante Gesù! Quis infirmatur y et ego 
non infirmorì 2. Cor. 11. 29. Di tutp 
ti gl’ impenitenti Voi v’ attristate e pian- 
gete ; e lo meditò s. Ambrogio : .Doles 
Domine, non tua , sed mea vulnera , 
non tuam mortem , sed nostram infir- 
mìtatem* Se delie, mie colpe, di cui io 
.non. so. dolermi , Voi vi attristate ,;0^mia 
agonùeante delizia , bisogna .cjh’ io^^de^sd 
iib peccate , se. vogjiio nCOpaoWe^ 
fwaqll^y.riiirr 7 't-E' ftop u/ihjJB Ì2 r)!b 
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1 , 



’fyi fOnciytilof-. 


*\^iritus promptus estf caro ;afi^f{ìA^, 
infirma» Matt. 26. 41. Era in 
te il senso al pari dello spirito,^ e;.p 4 i:e.^ 
volle- patire le inferiori ripugnanze^ perchè., 
volle prender sopra di se tutte le nostre 
miserie. Consolati dunque, o anima mia , 
se. provi fragilità, debolezze, e fatti corag- 
gio ; ti basti il sapere , che ha voluto pa- 
tirle anche il tuo Dio : Non habemus 
pontificem, qui non possit compatii in- 
firmitatihus nostris. Hebr. 4. i5. Si , 
quei tedj della mortificazione, quelle ripu^ 
gnanze alla peniteuza,quelle pusillaniqììlà di 
spirito che ti tormentano, Tha patite anche 
Gesù, ma 1’ ha vinte. . Devi dunque ancor 
tu sentirle, ma vincerle. Ricuserai forse di 
sopportar qualche tedio nell’ orazione , 
qualche difficoltà nelle cose di spirito , 
quando il tuo Redentore ha. voluto prova- 
re- la tua^ fiacchezza , , per animare Ja,,^ua | 
vittoria .? ,, Deh ! , mio .Gesù , mia , 
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solazìone, mio unico bene ; quando s* at* 
iristàno' i miei sensi , in Voi per me at- 
trikàto'al* ha da rallegrar la mia mente ; 
e perciò, se il mio cuore ripugna in se- 
guirvi, gli’ risponderò , che la croce non 
s* ha da portare con sensibile godimento, 
quando Voi aggravaste volontariamente 
la vostra croce con la tristezza , e col 
pianto. 


' OTTAVO GIORNO 

Meditazione I. 

Della crocifissione di Gesù 
sul Calvario • 

’ Punto I. 

Cruciflxerunt eum. Lue, 23V 33.. 
In 'queste brevi parole racchiudona ' tutti 
gli ‘Evangelisti TaCerbò dolore deHacrdéét 
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perchè può • con^adrsi , non p»lò..i.desQiìir 
versi^ una crocifissione così penosa v 
iabile il castigo, che sì. deve .al pecc^O,.è 
incomprensibile quanto sopportò .jli Groy(:i- 
fisso per soddisiare al • peccalo. .-Chi t può 
concepire che pena richiedano gli oltrag- 
gi'd*un’infinita Bontà offesa da innumera- 
bìli anime, e con innumerabili colpe,., po- 
ti’à ancora intender ciò che patisse l’Agnel- 
lo sacrificato in vendetta delle nostre col- 
pe. Medita però, anima mia , che giunto 
Gesù al Calvario , gli strapparono a viva 
forza di dosso le vesti, già per il sangue 
congelato attaccate alle piaghe ; deh che 
dolore ! Lo> stesero sulla croce; ed egli por- 
gendo con mansueta obbedienza le mani, 
ed i piedi al voler de’ carnefici : Factiis 
est obediens usque ad mortem, Phi- 
lip. 2. 8. , glieli conficcarono con . aspri 
chiodi ; ah che', tormento J Alzarono ' poi 
la croce ; e il divin corpo restò pendente' 
dalle sue piaghe slogandosi tutte le giunr 
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ture ''delle membra tormentate ,* oh che 
spasimo ! Deh care mani che mi proteg- 
gete, 'amabili piedi che mi visitaste deli- 
zie ’còncedpte agli amplessi delle mistiche 
Spose, consolazioni non negate alle Mad- 
dalene penitenti. Voi trafitte , lacerate- da 
duri chiodi sostenete il peso d’ un corpo- 
scompaginato dal dolore col dolor delle vo- 
stre ferite; ed io ho avuto crudeltà per trafig- 
gervi, ostinazione da tenervi per tre ore tra- 
fitte e non ho adesso una lagrima per com- 
patirvi ? Impetrassi almeno da Voi .tanto 
di cognizione per intendere, che non è si- 
facile, come mi figuro, il soddisfare, a’ miei 
peccati , se costarono al mio Gesù i tanti 
toi*menti. Vuol la divina giustizia anche' da 
me <|ualche penitenza per appagarla; e m-ò 
forza il dir con 1* Apostolo : Adimpleò 
ea, qtme desunt passioniim Christiy in 
carne moa. Colos* I. 24. . 

''JJi V- )• ( ì; r. 1 . . ; ^ ri 

•nnin ol c.’jj . .i; ;i.: . , * , k.u nif 
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II. 


- i 


• ,'0 


.*iJl 


OS 




..i 


Cruci-flxerunt eum^ et latrón^'s^it-* 
num a dextris, et alterum a siniHtisi 
Lue» 23. 33. Spera colpevol mio -cuore ? 
il tuo misericordioso Gesù nacque fra bru- 
6, convitò coi pubblicani, e muore in mes- 
so a due ladri ; dunque ' non isdegnerà 
anche te, per quanto tu sii peccatore ; av- 
verti però che un reo, un peccatore non 
può star con Gesù , se non vi sta sulla 
croce. Sì, intendilo, anima mia, perchè pec- 
casti, -t’è inevitabil la croce. Se però, fin- 
ché si vive, è necessità il viver crocifisso, 
è in nostra libertà poi Tesser crocifisso o 
alla sinistra , o alla destra. Se penitente 
volentieri la sopporto, la croce come al la- 
dro ravveduto mi si muterà di patibolo in* 
trono ; se impenitente la porto per forza , 
la croce come al ladro ribèlle mi si can- 


gierà d’avviso temporale in eterno casti 
Deh ! moribondo mio Redentore,^ CrocTfis> 
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so mio Giudice, vedo che sul Calvario un 
ladro si salva , 1* altro si danna ; e impa- 
cttudo a sperare, e a temere, adoro la vo- 
stra 'Croce come trono della vostra mise- 
ricordia, e della vostra giustizia ; e con- 
chiudo con s. Agostino : Nemo praesu- 
mat, nemo desperet, 

III. 

Praetereuntes blasphemabant eum» 
Matt* 27/ 38. Medita, o mio cuore, Ge- 
sù schernito sovra la croce , e impara a 
non cercar sulla croce o consolazioni, o sol- 
lievi. Ah ! star sulla croce, e starvi compati- 
to ; obbedire, ma volere da chi comanda 
una civil cortesia ; faticare, ma pretender- 
ne pause di sollievi , usura di lodi , non 
è un seguire veramente Gesù, che Croci- 
fisso, e. beffeggialo patisce, senz’aver chi lo 
consoli,: Quaesivi consolantem me ,r.et 
non.inveni, PsaL 68. 21. Ah ! io v*ho 
schernitp) fin’ora tante . .volte nelle . vosfr^; 
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pene , ,o ’moribon^o mio Am^féy) qmiidó 
mi s'on fatto rìso deiraltrui.divozioo^.nop 
ho voluto còmpassiòìiar icbi' ' pativa» iNon 
mento dunque, e non «voglio consoinmiii 
nel mio‘ patire. Mi bastei'à servir >Vx>i,i‘ star 
su la 'Croce con Voi; e se questo; debole 
cuore avrà bisogno di qualche.! sollievi , 
non lo vo’ cercar che da Voi mio beni^ 
gnissinio consolatore, che siete Pater ' mi- 
sericordiarum , et Deus totius 'rconso- 
lationis* 2. Cor, 1. 3. . ' 

. ’ • ■ ' -f .. 

Mbditaziokb il ■ !'!o:v ,ot 
> Della' morte di\ Gesù ^ sul Calvario.' 

1,;.» _ ■ ■_ . ^ . V 

• Punto I. . ' 

• iiT!f 

• i Cylamans voce magna emisi€ spi- 
■ritùin.' Matt, 27. 50. Muore iGesìti^x^dd 
‘‘vorrà pià vivere aP mondo ? Munn&l^esÀi 
‘ehi Vort^‘ più tivei^ ^le 'duliueyiaf ? 
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Cesò, emuore. peri ine come <|unr 
que potirò io più) vi Vere a me stesso ? Ab.' 
imì6i’ef anima : mia,. jl:< tuO TKedenmre , e 
mcKsré.jn iquel' giprno, in quell’, ora listes- 
sav io* cùi ) Adamo peccò^ mangiaodo;il pOr 
mo* vietato, acciò tu li rallegri in. sapere, 
che') se vuoi davvero pentirti , in Gesù è 
mwto il tuo peccato. Muoi'e il- tuo sposo 
tradito, e- muore in quel giorno medesi- 
mo; in cui si: fece uomo nel seno della 
Vergine, per rinfacciarti- 1’ ingratitudine, 
con cui per trentalre^anni hai perseguita- 
to, schernito, oltraggiato un Dio , che al- 
tro non desiderò , che esser tuo. Deh ! 
piangi ;almen la. sua morte, se peccando gli 
togliesti la vita ; e medita bene, che per 
chiamarti a penitenza per invitarti agli 
amplessi, per cui tiene aperte le braccia , 
amore- 'gridando.: Emissa » voce ^magna 
'•'’expitvtvit^y)Màrc, 15.' 3 7. 'Ah! quando 
• (pecco muore rnelP. aninia Apnia ,.Unmio 
ìGesù; baa «miióre i gridandoli rporcjhè itri- 
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morsi che io provo, i lumi che dìspr^zó,’ ^ 
sono voci con cui m’avvisa, mi prega ac- ’ 
ciò ■ non l’uccida. Amabiiissìnia voce ‘‘del''* 
mio Amor moribondo, se io t’ho disprez-- 
zata in peccare , voglio almeno ndirti' col" 
pentimento. Ah ! tu mi chiami a ravvi- 
varmi nel tuo seno ; sì, vengo , mio ado- 
rato Gesù, per teco morire al peccato, per 
teco crocifìggermi al mondo ; acciò possa 
dir con l’Apostolo : Mihi mundus cruci- 
ftxus est, et ego mundon Galat, 6. 14. 

II. 

■Inclinalo capite tradidit spiritum, 
/oan. '19. 30. E morto, anima mia/, il 
tuo amabilissimo Bene ; medita dunque 
nella sua morte reredità che ti lascia. Tut- 
to < t’ha - donato vivendo. Il suo corpo te Io 
destinò in cibo ; la madre la donò in Gio- 
vanni a' tutti i fedeli ; il suo regno Io 
diede néMadro ravveduto a tutti vi peni-' 
tenti/; le vestii lasciolle aira vidità dé’ "Cà'p^'^n 
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nefici. ^i^ulla ha, che darti morendo, e 
re ti lascia una ricca eredità. Al tuo pea^, 
timento lascia il perdono, dice s. Ambro» 
gio : Remissio peccatorum hereditas 
christianoruni ; il suo spirito lo lascia , 
per dargli vita, al tuo spirito : Jradidit 
spiritum. A* tuoi sensi lascia le sue spi» 
ne, la sua croce, acciò imparino, che JVbn 
decet sub capite spinoso membra la- 
cere delicata. Questa è dunque la bella 
eredità del tuo Sposo, e per possederla me« 
dita, che mori col capo chinato, per inse> 
gnarti queirumile obbedienza, che t’è ne- 
cessaria per esser suo erede , suo figlio. 
Ah! dunque, mio altiero intelletto, bisogna 
chinare il capo; e abbassare tutte* le su- 
perbie dei discorso alla profondità de* di- 
vini giudizj. Mia superba volontà bisogmt 
chinare il capo , e soggettarsi ciecamente 
al giogo deirobbedienza, e di O'ìsto. Non: 
può ,i;isorger con Cristo chi nel, morivo, ai 
propviò.yplere, alle^proprìe. opinioni 4 non 
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volle imitai* Cristo, che .//amiVmwt Verno/* 
ifjsum y 'fàctus ohediens usque ttd mtìt^ 
tem^ Philip, 2-8.' )nn<frAkUy 

li- ‘.l'jr 
■ tjK'ì-. . orn: 

’Unus mìlitum lancea làtus ejus, 
aperuit. Joan, 19. 34. Ecco ruhimo ec- 
cesso della divina carità, che è Taprirci il ■ 
suo cuore. Non impresse Longino quella 
ferita, l’aprì : Lotus ejus aperuit^ perchè 
già Taveva fatta l’amore : Vulnerasti cor 
meum. Cant. 4. 9. Sì, l’amore apri quel 
costato per donarmi tutt’ i tesori del divini 
cuore, disse s. Bonaventura : Prae nimio 
amore aperuit sibi latus , ut libi tra- 
dat cor suum. Fissati dunque , o anima 
mia, in quel trafitto costalo , e da quella 
piaga amorosa rimira la carità, la soavità, 
gl’incendj di quel tenerissimo cuore , che 
tanto t* ama ; ma ricordati ancora , che 
questo è quel cuore, che tanto addolorasti 
peccando : Tactus dolore cordis intrin- 
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secus*\Gen> 6. 6. Deh ! bella fornace del. 
samo Araoi'e, cenli*o della misericordia, di- 
vinissimo cuore del mìo Gesù, % io sono vìi 
reo di queU'amabil ferita, che apriste per 
mio rifugio- Ma giacché vuol la vostra 
bontà mutar in miei avvantaggi, i miei er- 
rori, voglio ancor io per mia difesa quella 
piaga, che è il mio reato. E perciò in Voi 
mi getto, in V^oi voglio vivere, o cuore 
aperto, della vita. Si, il cuor di Gesù sa- 
rà sempre Talbergo dei miei pensieri , la 
sfera de* miei affetti, la sicurezza de* miei 
timori ; e contro quanti nemici m* incal- 
zano dirò con s. Agostino : Ad cor Je- 
su secuì'us confugìo. 


1 


• ,1 * VY;*' : , ' . • . ; 

! • ’ . ' . i .. • . 

■sA i* - . . , • . . • 
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: . ... NONO giorno; u’y . 

• < •• ; iIlìgL oJÌiJ 

(. ‘ • M E D'I T A Z 1 O'H-E I.’ fiifil 

. ' ' ‘‘i ffioillii 

■ ' Sopra la Risurrezion&^^^^^^f 
ò di Gesù Cristo* - 

Punto I. V 

Haec est dies, quam fedi Domi-- 
nus exultemus j et laetemur in ea. 
Psal, 117. 24. AI riso del mondo suc- 
cede il pianto, al pianto de’ giusti succe- 
de il rìso; perchè la Croce è una ; pianta 
feconda dell’allegrezza. 11 sepolcro a’ veri 
fedeli' è l’albergo del giubilo. Chi toglies- 
se al sole l’occaso, gli toglierebbe Torien- 
te disse s. Zenone : uddimilur ei ortusy 
si tollatur occasus ; e così appunto chi 
avesse- impedito a Gesù la crodfìssione , 
gli avrebbe tolto il trionfo ; è salutato da- 
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gli Angeli Re della gloria^ pércìiè fu scher- 
nito dagli uomini Re dei dolori. Rediviva 
mia gloria, risorto mio. bene, 'mio Gesù , 
unica, eterna consolazione delle anime, io 
vi adoro trionfante ; io medito quel vostro 
cuore, già lacerato da* tormenti, or ricol- 
mo di gioja ; io rimiro con la fede quei 
vostri occhi , prima ecclissati dal pianto , 
or vaghi oggetti della beatitudine ; io mi 
-Rguro’con godimento quella vostr*anima , 
prima, si addolorata, or si contenta. Ah ! 
che la vosti’a divinità ha. pur saputo, glo- 
ri6carvi, - più che non vi aveva avvilito la 
..miai.perhdia. Son pur fregi della, vostra 
.vittoria quelle piaghe, ch’erauò effetti della 
tnìa empietà. Si, il mio Dio. è risorto: per 
non .più morire; ed io devo seco morire 
per seco risorgere. Si, se io sono un)mi- 
.aerabile,il.mio Gesù è trionfanle,iI mio Gesù 
, èheàto,iliHiio Gesù è vittorioso.0 contentez- 
'Zà, ojjjfelicù»! .Gesùi nelk. sua ^ha' vintalla 
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mia morte: Absorpta est mors in victo^ 
ria. 1. Cor. 15. 54. 

II- 

F'espere, quae lucescit. Matt. 28. 

Cum tenebrae essent. Joan. 20. 1. 
Orto jam sole. Marci 16.2. Andarono 
le tre Marie al sepolcro di notte, e pure 
si descrive in mezzo a quelle tenebre nato 
il sole, perchè , come notò il Crisologo , 
fece Dio nel giorno della sua risurrezione 
anticipar la nascita del sofe quelle tre ore, 
che Taveva tolto nella sua morte. Medita 
dunque, anima mia , con qual liberalità 
muti Gesù le tenebre in luce, le tribola- 
zioni in contenti. Non guardarono quelle 
donne pietose all* orror della notte , per 
correre al divino sepolcro ; e Gesù pre- 
miò il lor coraggio, col far ad esse spun- 
tar prima del tempo un chiaro giorno. 
Ah! se ancor io fidandomi dell* Onnipo- 
tenza non attendessi alle difficoltà nel ser- 
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vice al^mio Dio, saprebbe Dio mutarmi 
in vero riso un pianto apparente. A’ cro- 
cifissori sul Calvario si mutò il giorno in 
notte : Tenebrae factae sunt super uni- 
ve.rsw^^,terrafn, Matt. 27. 45., perchè 
chi spera .nel mondo trova miserie,, ove 
aspettava contenti z Expectavimus lucem, 
et (CCce tenebrae. Isaiae 59. 9- Presso 
il {Sepolcro si muta la notte in giorno : 
VesperCjquae lucescit , perchè chi cer- 
ca Dio, trova il giubilo, ove temea il do- 
lore 5 * iVbciem verterunt in diem* Job. 


..17. 12. , 



' ' -'.Jesum quaeritis Nazarenum cru- 
.ciftxùm. Marci i6. 6. Medita, anima, 
che PAngelo nelPannunciare il Redentore 
• riswtn^ lo ricorda crocifisso. Ah ! Naiaa- 
‘^rendf.jvuoLdir fiorito ma in Gesù i fiori 
-cupnnsi> disuniscono, dalla, croce. Non . può 
-'lasrebà qiiostòi sposo fioriito,vs« noniraceetti 

4 
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ancor croficisso : Non inuenitur , dice 
Ugone cardinale, non invenitur Nazare- 
nus sine cruciftxo* Deh J mio fiore di 
Cesse, mio sposo di sangne, ben vedo, che 
adesso è il tempo d’ imitarvi tormentato , 
se voglio una volta godervi risorto. Ma 
si, per imitar Voi, per acquistar Voi mi 
saranno cai*i i tormenti. Belle spine del 
mio Gesù , amabile Croce del mio unico 
bene, io v’adoro, io vi’ eleggo. Non amo 
meno il mio amore glorioso di quello l’ami 
tormentato ; e però nella Risurrezione va- 
gheggiando la croce, voglio dire col mar- 
tire 5. Ignazio : Amor meus crucifixus est. 
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MEDITAZIONE II. 

Dell apparizione di Gesù risorto 
alla Maddalena, 

Punto I. 

j^pparuit primo Mariae Magda- 
lenae , de qua ejecerat septem Dae^ ^ 
monia, Marc. 16. 9. Eccoti, o mio cuo- 
re, un altro esempio di confidenza. Quella 
Maddalena , quella peccatrice , eh' era Io 
scandalo della Giudea , divenne Apostola 
della Risurrezione. Ecco quanto possa l’a- 
more , ma un amor fervoroso , un amor 
perseverante : perchè amò, si vide condo- 
nare le colpe; perchè perseverò in amare 
Gesù tormentato, fu privilegiata coll'esse- 
re la prima a rimirar Gesù risorto. Amò, 
patendo con tenera compassione a piè della 
croce ; amò, piangendo appresso al sepol- 
cro ; fu la sua carità così stabile, che non 
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sapeva partirsi dairamato cadaveve del di- 
vin suo Bene ; amò offerendosi a volerlo 
stringere a qualsisia costo al suo seno : 
Ego eum tollam^ Joan. 20. 15. Ah! se 
pur v*amo, mia delizia , mia soavità , mio 
Gesù, se pur vi amo qualche volta, è un 
certo amore, che contento d’una breve te- 
nerezza di pochi sospiri , non vuol patire 
con Voi ; e pèrciò non merita , che mi 
consoliate con la vostra divina presenza. 
Deh! concedetemi Voi quell’amor genero- 
so, quelBamor operativo, che consiste nell* 
imitarvi : Qui diligit me , sermonem 
meum servahit* 


U. 

Dicit ei Jesus : Maria. Joan. 14.23. 
Non conosceva la Maddalena il suo ama- 
to Gesù comparsole in sembianza di or- 
tolano ; lo conobbe però ad una sua dol- 
ce chiamata. Si liqnefece il suo cuore al 
sentir la voce del suo Diletto : Anima 


/ 
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mea liquefacta est , ut dilectus meus 
locutus est, Jo. 20. 16. Era sua peco- 
rella, e al sentirsi chiamare conobbe su- 
bito il suo pastore ; Cani. 5.6.; ravvi- 
sò quella voce, cb*era solita di udire a’snoi 
piedi: e gettata a quei piedi sfogò la me- 
raviglia, e TalTetto : Conversa illa , di- 
cit ei : Rabbonì, Joan, 20. 16. Cara 
voce del mio Gesù , deb risuona qualche 
volta nell* impietrito mio cuo re ! Gesserà 
la mia durezza, se tu ti degni di parlare 
a quest’ anima : Emittet verbum suumj 
et liquefaciet ea. Psal. 147. 18. Ma 
misero me, o mio Gesù ; se disprezzo nel- 
le vostre ispirazioni, nel vostro Vangelo le 
vostre voci, e come ho da sperare di udir- 
le di nuovo ? Ab! staccatemi dal mondo , 
e allora mi parlerete , ed io v* udirò ; 
Ducam eam in solitudinem, et loquar 
ad cor ejus. Oseae 2. 14. 
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lU. 

Dicit ei Jesus z noli me tangere. 
Joan. 20. 17. E ardito l’amore, e fu 
sempre ardito chi ama, e perciò la Mad* 
dalena non sapeva trattenersi di stringere 
i piedi del suo diletto risorto ; ma senti 
raffrenarsi col severo comando : Nòli me 
tangere^ per insegnare a me, che quando 
Dio si fa sentire nel mio cuore', ho da 
unire alfamore la riverenza ; devo amare, 
ma temendo. Ah! vuol esser Gesù con me 
sposo, e fratello, ma vuole ch’io mi ricor- 
di ch’è Dio ; è buono, e richiede 1’ affet- 
to ; ma è maestro, e riscuote rumiltà; nè 
l’ama saviamente chi non l’adora come i 
Serahni, che ardono e temono. Mio ama- 
bilissimo^ ma mìo terribilissimo Dio, se io 
vi abbraccio perchè mi volete amante , 
perchè del pari non vi temo perchè volli 
esser reo. Ah! si profondi nel suo niente 
alla vostra presenza umiliata quest’anima ; 


Digilized by Google 



103 

che tanto più amoroso scenderete in me, 
quanto più timoroso mi abbasserò in me 
medesimo , perché il timore , e 1’ amore 
compongono la vera filial carità ; chi sa 
esultare temendo , sa tremar giubilando : 
Servite Domino in timore^, et esultate 

ei cum tremore • Psal. 2. 11. 

✓ 

DECIMO GIORNO 
Meditazione I. 

Del Paradiso. 

» 

Punto I. 

« 

Non sunt condignae passione^ 
’hujus temporis ad futuram gloriam , 
quae revelabitur in nobis. Rom. %^ i8. 
Le pene de’ martiri, le penitenze de’ con- 
fessori , dimostrano quanto sia grande la 
felicità de’ Beati ; perchè è forza 1’ argo- 
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mentare che sia uu gran bene quello, che 
tante anime illuminate dal Divino Spirito 
si preGggono a tante pene per premio ; e 
dicono a dispetto delle ripugnanze de’sen- 
si con Davide : Inclinavi cor meum ad 
faciendas justiflcationes tuas propter 
retributionem. Psal. 118. 112. Grande 
argomento ! e pure chi vuol conoscere che 
sia il Paradiso, bisogna che fìssi gli occhi 
dell* anima nel Crocifìsso , e ponderi che 
per acquistarci quell* eterna gloria scese 
il Di via Verbo dal cielo; come disse egli 
stesso : Peni ut vitam habeant , et 
abundantius habeant. Jo. 10 . 10. Mio 
appassionato Gesù, è pur di fede, che sie- 
te morto fra innumerabili tormenti per 
^acquistarmi Ja beatitudine : dunque è di 
fede , che la beatitudine è un premio si 
gravide, che abbia potuto saviamente com- 
prarsi dalle fatiche, dàlie ignominie V 'dal 
sangue di un Dio. Deh! Paradiso, tu' sa- 
rai il possesso di me che son peccàtore , 
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e pur sei così prezioso , die costi la vita 
al mio Dio. É ineffabile dunque il bene 
che spero, perchè è infinito il prezzo che 
si spese in comprarmi il bene che atten- 
do ; e pure io non so impiegare poche 
fatiche all’ acquisto di ciò , per cui spese 
il mio Gesù tanti tormenti ; nè voglio in- 
tendere, che momentaneumj et lev^e tri- 
bulationis nostrae , aeternum glorine 
pondus operatur in nobis. 2. Cor. 4. 17. 

IL 

Oculus non vidit , nec auris au~ 
divii , nec in cor hominis ascendit , 
quae praeparas^it Deus iis, qui diligunt 
eum. I. Cor. 2. g. Pare amabile ciò 
che di vago vediamo nel mondo, par gran* 
de ciò che di fastoso leggiamo nelle isto- 
rie, par quasi immenso quanto di deside- 
rabile ci possiamo figurar col pensiero; e 
pure di tutto questo^ ha da credersi in- 
comparabilmente maggiore quel godimen- 
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to, che alla spcrauza addita la fede. Lus- 
si , fasti , corone , quanto c’ è di riguarde- 
vole nel mondo, sono un nulla apparente, 
che la Provvidenza quaggiù getta bene 
spesso in preda a’ peccatori ; non sono il 
premio che la Misericordia lassù riserba 
agli eletti ; e perciò agli Apostoli, che pur 
avevano chiesto un regno, ebbe a dir Cri- 
sto : Usque modo non petistis quid^ 
quam. Jo. 16. 24. Argomentiamo dun» 
que così:. Se ne’ regni posseduti dall’ido- 
latria tanto ha voluto Dio dare a’suoi ne- 
mici ; nel regno de’ cieli , che vorrà dare 
a’ suoi più cari ? Deh ! Paradiso, tu m’ in- 
segni a disprezzare la terra, che è il cibo 
degli schiavi, e ad aspirare al cielo , che 
è il convito de’ figli. Se mi ricordo della 
beatitudine, è forza, che di quanto m’ al- 
letta quaggiù attediato conchiuda col Sa- 
vio : Universa vanitas et affUctio spi- 
ritus. Eccle. 1. i4%' 

\ 
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III. 

Vado parare v'ohis locum* Joan. 
14. 2. Per argomentare che sia il Para- 
diso, basta il pensare che è un luogo pre- 
paratoci dalla liberalità immensa d* un 
Dio ; e couchiuderemo , che se il dono 
ha da esser corrispondente alla grandezza 
del donatore, la beatitudine è forza che 
superi il nostro pensiero, perchè la divina 
Bontà trascende la nostra mente. Nel mon- 
do dimostra Dio la sua bontà, nell* Infer- 
no esercita la sua giustizia ; ma nel Pa- 
radiso poi vuol far risplendere la sua mu- 
nificenza. Non ha dunque la grandezza 
del Paradiso altra misura, che la grandez- 
za istessa di Dio, scrive s. Agostino : Ut 
magnus es tu , ita et magna sunt 
dona tua. E se è, così, dilata pure , o 
anima mia, le tue speranze. 11 premio che 
attendi, ha da essere un dono di Dio , e 
dono degno della magnificenza di Dio. 
Ah ! che il Dio che adoro, è incoropren- 
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sibile ; la beatitudine che spero, è ineffa- 
bile. Che mi darete in Paradiso, mio Dio ? 
Quanto vorrà Ponnipolenza di Dio, quan- 
to vorrà la bontà infinita di Dio. Deh 1 
dunque è pur forza eh’ esclami : O Is^ 
rael , quam magna est domus Do- 
mini , et ingens locus possessionis 
ejus ! Baruch. 3. 24. 

Meditazione II. 


Della perseveranza. 


Punto I. 


eli US erat illi non cognosce^ 
re viam justitiae, quam post agnitio^ 
nem retrorsum converti. 1. Pet. 2. 21. 
Meno male sarebbe non aver conosciute 
le divine verità , che il tradirle ; perchè 
dopo la grazia <del conoscimento, se si rì- 
a de, si aggiunge alia malizia della colpa 
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1’ ingratitudine del disprezzo. Ah ! dice 
TertuIJiano, è grande ingiuria ad un gran 
bene il conoscerlo , e poi posporlo ad al- 
tro minore ; e cosi ^ maggior disprezzo 
di Dio 1* offender la sua bontà, dopo aver- 
ne gustata l’amabilità, e la dolcezza. Pian- 
se Davide il suo peccato , ma lo distinse 
con la misteriosa espressiva d’ aver pec- 
cato alla presenza di Dio : Malum Co- 
rani te feci. Psal. 50. 6. ; e ciò per- 
chè, come spiega Origene, era Davide il- 
luminato particolarmente da Dio: e il pec^ 
care a dispetto del divin lume è vera- 
mente un peccare alla presenza di Dio : 
Malum cor am te feci. Misero me dun- 
que, se tornassi al peccato dopo tante co- 
gnizioni avute del vero ; sarebbe un pec- 
care con temerario disprezzo sugli occhi 
di Dio I Ab ! che mi gioverebbero i lu- 
mi che ho ricevuti , se per la mia insta- 
bilità tornassi alla colpa ? Anche le Ver- 
gini pazze avevano accese le faci ; ma 
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perchè le lasciarono estinguere , furono 
escluse dal divino Sposo , dice s. Grego- 
rio : Quia non habuerunt lumen inde- 
ftciens^ escludunturk Troppo resta vile e 
dispregevole avanti a Dio quell’ anima , 
che dopo il pentimento torna di nuovo 
al peccato ; e Io disse per bocca di Ge- 
remia il divino Spirito : Quaìn vilis fa- 
ctus es nimis, iterans vias tuas, Jer. 
2. 36. Di qui proviene poi, che chi non 
persevera , in castigo della propria insta- 
bilità, si soggetta a peggiori tentazioni; e 
se il demonio per la nostra incostanza 
torna nell’ anima , da cui lo discacciò la 
penitenza, vi torna accompagnato da peg- 
gioii spiriti , cioè da maggiori vizj : As- 
sumit alios septem spiritus secum ne- 
quiores se. Matt. 12. 25/ Amoroso mio 
Dio , è stata vostra misericordia il chia- 
marmi a Voi in queste sante meditazioni; 
vostri donir le cognizioni ed i lumi , con 
cui m’ avete illustrata la mente ; opere 
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vostre i miei proponimenti. Difendete 
dunque Voi dalla mia instabilità ciò 
che è vostro : Confirma hoc Deus , 
qupd operatus es in nobis, Psal. 67* 
29. ; non permettete cbe io tradisca le 
vostre grazie, e perda quel frutto , cbe in 
me pretendono le ispirazioni cbe già mi 
deste. Imprimete nella mia mente il ter- 
ribile danno, cbe in quest’ anima si am^- 
ta da Voi può fare la mia nativa ineo- 
stanza , e concedetemi , che io consideri 
ciò cbe perderei , se tornando a’ vizj de- 
testali, perdessi Voi : Inanis est poeni- 
lentia^ quam sequens culpa coinquinat ^ 
mi avvisa s. Agostino : Nihil prosunt 
lamenta, si réplicantur peccata. 

II. 

Quaerite, et invenielis : pulsate , 
et aperietur yobis. Jkfatt. 7, 7. Dio 
per quanto sia librale ne’ doni, pur chie- 
de una santa importunità nel domandar- 
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glieli ; tutto vuol dare la sua miserìcor-' 
dia , ma vuole una 6ssa perseveranza nel- 
le preghiere. Rimira, anima mia, la Mad- 
dalena, che non ritrovando l’amato cada- 
vere del suo risono Maestro , e che sen- 
tendosi dire dagli Angeli, Non est hic ^ 
nulladimeno ansiosa persevera in ricer- 
carlo. Questa santa ansietà, quest’amorosa 
perseveranza le meritò la consolazione di 
vederlo risorto, scrive il Cartusiano: Quo- 
niam perseveravit , meruit consolato^ 
rem^ et desiderium cordis sui inueni^ 
re, et cernere, Non tarda Dio a gettarsi 
nel cuore delle anime, se sanno aspettar- 
lo con umil perseveranza , dice il Divino 
Spirito : Si moram fecerit , eocpecta 
eum; quia veniens veniet, et non tar- 
dabit. Ihihac, 2. 3. La Cananea riget- 
tata da Cristo con più ripulse , perchè si 
umiliò, perchè perseverò, lutto ottenne'; 
osserva,'mia mente , che Gesù voleva na- 
scondersi /da qnella donna supplicante y le 
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non potè : Non potuit latore. Hab. 2. 
3. Ah! non può nascondèrsì da chi umil- 
mente Io prega il nostro Dio, benché vo- 
lesse, perchè all’Onnipotenza lo vieta l’A- 
more. Nell’orazione la freddezza del cuo- 
re, la cecità della mente, il tedio, 1’ aridi- 
tà pajono segni che Dio voglia nascon- 
dersi all* anima , eppure se ella persevera 
con umiltà a sperare e pregare, vince con 
la perseveranza di umile preghiera il suo 
Dio : Non potuit latere. Marc. 1. 24. 
M’ attedierò .forse , lascerò io 1’ orazione , 
perchè Dio si nasconde , e par che mi 
abbandoni ? ma quante volte ha egli cer- 
cato me, e 1’ ho fuggito ? É pur dunque 
ragione, che egli ancora si faccia deside- 
rare un poco, e si porti meco da amante 
sdegnato. Picchiò egli pili volte alla por- 
ta della Sposa de’Gantici,e le chiese l’in- 
gresso : Aperi mihi soror mea. Cani. 
5. 2/, ma ella restò sorda agli inviti; ed 
allorché pentita di' sì .scortesi , ripulse si 
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mosse ad aprirgli , trovò che s’ era parti- 
to : At ille declinamrat , atque .tran- 
sierat* 'Ibid. 5. 6, Che fece però ? Lo 
cercò per vicos et plateas ; ne diman- 
dò ansiosamente alle figlie di Gerusalem- 
me, tollerò in cèrbio spogliamenù e fe- 
rite. Stabile, ma ben premiata perseveran- 
za \ perchè finalmente lo ritrovò, lo strin- 
se al suo seno per mai più lasciarlo : 
Tenui eum^nec dimittam» Ahi fuggè 
qualche volta da te , anima mia , quasi 
adirato il tuo Bene, perchè tu tante volte 
fuggisti da lui<; non ti disanimare però : 
persevera in ricercarlo , tollerando anche 
spogliamenù e ferite , doè sopportandoti 
spogliata di spirituali diletti , cruciata da 
tentazioni , che finalmente lo troverai , 
quando forse meno tei pensi. Amoroso 
mio Dio, mio soavissimo Amore, mio uni- 
co Bene I se qualche volta nel lasciarmi 
arido nelle meditazioni, col negarmi nell’ 
orazione le vostre divine consolazioni, pa- 
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re che siate sdegnato con me, perdonate- 
mi, ma non vi credo ; so che è - un amo- 
re il vostro sdegno , troppo siete buono , 
troppo mi amate : fingete di non udirmi, 
perchè volete , che io perseveri nel pre- 
garvi : se dunque m* insegnale ad esser 
perseverante nel cercarvi , col volere che 
sia nel pregarvi importuno , io quanto vi 
perseguitai «on le colpe , vi perseguiterò 
con le preghiere ; e nel vostro sdegno 
stesso leggendo Tamore , dirò con Giob- 
be : Etiamsi occiderit me , in ipso 
sperabo» 13. 15. 

m. 

JVisi quod lex tua meditatio mea 
est, tunc forte perìissem in humilitate 
mea» Psal. 118. 92. Chi vuol perseve- 
rare mediti spesso le verità della Fede, e 
si guardi da piccole colpe ; perchè : Qui 
spernit modica, paulatim decidet. Eccl. 
19. 1. Considera, anima mia, che sempre 
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all* esteriore sì violentano i sensi ; e le 
cose di fede , come non naturali alla no- 
stra umanità , sono facili a caderci dalla 
memoria, e perciò con facilità ti usciran- 
no dalla mente , se con assiduità non le 
mediti. Nell’ antica Legge erano immon- 
di, nè potevano usarsi nel sacrificio que- 
gli animali che non ruminano ; e così , 
spiega A Iberto il Grande , non è grata a 
Dio quell* anima , che il cibo delle verità 
ricevute non rumina, cioè attentamente non 
medita. Potrai ottener la perseveranza , se 
non lasci la meditazione ; e questo per- 
chè nella meditazione otterrai il lume 
per vedere anche i piccoli difetti, che pa- 
jono non considerabili all* anima , e pur 
sono grand’ impedimenti alla perseveran- 
za. E qui considera, anima mia, che sem- 
pre il demonio principia le sue tentazio- 
ni dal poco. Al Redentore nel deserto 
suggerì prima la trasgressione leggiera dì 
violare con poco pane il digiuno intra- 
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preso, e poi arrivò a persuadergli adora- 
zioni e precipizi ; onde ci avvisa il Na> 
zianzeno, che è solita arte del demonio il 
persuadere piccole colpe , per farci cader 
poi in maggiori peccati : Sì hoc evice- 
rit , nequaquam hic consistei ; ad u/- 
teriora grassatur. Ricordati che la sta- 
tua di Nabucco non passò in un subito 
dal capo d’ oro al piede di terra : R oro 
a poco a poco si mutò in argento, dege- 
nerò in bronzo , e andò poi a terminare 
in vilissimo fango : dall* oro de*santi pro- 
ponimenti , che per divina misericordia, e 
per le verità conosciute hai nella mente , 
io non temo, che tu abbia in un subito 
a passare alla terra di mondane vanità ; 
temo bene che a poco a poco s’ intiepi- 
disca il ferver concepii lo. Amoroso mio 
Dio ! chi sa che di me singolarmente 
non s* avveri il pianto di Geremia: Quo- 
modo obscuratum est aurum^ mutatus 
est color optimus ? Thre» 4* *• • 
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r esperienza della mia instabilità m’ at- 
terrisce, e perciò a Voi, che sapete la for- 
za delle mie pessime inclinazioni, la vio- 
lenza de* demouj che mi assaliscono , ri- 
corro per non perire : Ad te sunt acuii 
nostri^ ne pereamus. Deh ! concedetemi, 
che io mi ricordi con viva fede, che mi 
siete sempre presente : replicate spe^o al- 
la mia mente quel grand’avviso: Ambu- 
la cor am me , et està perfectus, Gen. 

1. Persevererò nel temervi , nell* 
amarvi, se come Davide con verità di fe- 
de procurerò con spesse giaculatorie tener 
viva nell* anima questa vostra divina pre- 
senza, che ha da essere il mio timore , il 
mio amore : Provideham Dominum in 
conspectu meo semper : quoniam a 
dextris est mihi , ne commovear. 
Psal. 1 5 . 8. 


L A U S D E O. 


Digitized by Google 



INDICE 


119 


DELLE MEDITAZIONI 


Primo giorno 

Meditazione I. DeWultimo /fnepag. 3 
Meditazione li. Del peccato . .10 

• Secondo Giorno 


Meditazione I. Tre riflessioni sopra 


I castighi imminenti al peccato* 

17 

Meditazione IL Della morte . 

23 

Terzo Giorno 


Meditazione I. Della sentenza fl» 


naie .«•••• 

27 

Meditazione IL DeWinferno . 

31 

Quarto Giorno. 


Meditazione I. Del figlio prodigo . 

36 

Meditazione IL Del regno di Cristo* 

45 

Quinto Giorno 


Meditazione L Nella nascita di 


Gesù • • • • • 

53 


Digitized by Google 


120 

Meditazione II. La perseveranza 
nelle divine ispirazioni consi- 
derata nella ricerca y che fanno 
i Magi del nato Messia . . 57 

Sesto Giorno 

Meditazione I. Dlel Mistero delle 
■ nozze di Cana dì Galilea si 
medita quanto f'iovi la prote ~ 
zione di Maria . . . OJ 

Meditazione II. Della Maddale- 

Tta m t * • m 65 

Settimo Giorno 

Meditazione I. Del tradimento di 

Giuda . . ... 25 

Meditazione IL Della tristezza di 
Gesù neW Orto . . •19. 

Ottavo Giorno 

Meditazione I. Della crocifissione di 
Gesù sul Calvario . . . 83 

Meditazione II. Della morte di Ge ^ 
sù sul Calvario „ • . 88 


Digitized by Google 


12i 


Nono Giorno 

Meditazione I. Sopra la Risurrezione 
di Gesù Cristo • « pag« ^ 

Meditazione II. Dell'apparizione di 
Gesù risorto alla Maddalena • 99 

Decimo Giorno 

Meditazione I. Del Paradiso • • Q3 

Meditazione M, Della perseveranza* 108 




^ ^ S 9 


Digitized by Google 


REMPRIMATUR 
Fr. D. Buttaoni S. P. A. M. 

REIMPRIMATUR 
A. Piatti Archiep- Trapezunt. 
Vicesgerens. 



DIgitIzed by Coogle 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Gc5?^Ie 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




I 


Digitized by Google 




